
NICCOLÒ MACHIAVELLI 


PENSIERI SUGLI UOMINI 


Scelti da tutte le sue opere 
e ordinati 
da O. Rapini 



LANCIANO 

R. CARABBA 

EDITORE 















PROPRIETÀ LETTERARIA 
DELL’EDITORE R. CARABBA 


Tip. E. CarabliB 





PREFAZIONE 



Anche per Niccolò Machiavelli i soliti pianta- 
confini faranno le boccacce e diranno : ohibò ! co- 
desto empirico precettor di tirannelli s'ha da im¬ 
brancar co' filosofi? 

Sicuro, signori miei: anche il Machiavelli, anche 
il Galileo, anche il Guicciardini, anche, se oc¬ 
corre, la buon' anima di Bertoldo. O cosa cre¬ 
dete? che la filosofia sia proprio tutta rinchiusa 
in que' librarci che hanno nel titolo o nei capitoli 
e perfin nello stile barbaresco e spinoso quel che 
costituisce, secondo voialtri, la nota fondamentale 
dell' attività filosofica: l'oscurità e la noia? Nien- 
t'affatto, carissimi custodi di vetrine ben separate ; 
la filosofia può esser dappertutto : nel motto d'un 
carbonaio come nello sfogo d'un poeta, nelle ri¬ 
cerche di uno scienziato come nell' aforisma d'un 
politico — può essere perfino ne' vostri libri, o di¬ 
lettanti chiacchieratori, che a volte, a forza di 
scherzar col fuoco, acchiappate una favilla a volo 
e illuminate per un istante voi stessi e gli altri di 
vera e propria luce. 

Eppoi anche se vi voleste ostinare a tener per 
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voi, tutta per voi, la sacra, antica e famosa parola, 
cosa importerebbe? l consigli di un Galileo, le 
regole di prudenza di un Machiavelli, le capriole 
paradossàli di un Qaliani non saranno filosofia, 
non saranno logica, non saranno metafisica, ma 
insomma, perdio, qualcosa devon pur essere ! Esi¬ 
stono anche loro, piacciono anche loro, eccitano e ser¬ 
vono anch' esse. Arte non sono; attività pratica nep¬ 
pure; parole vuote non pare: e allora? chiama¬ 
tele come volete, inventate un termine apposta; a 
me non importa nulla. L' importante è che sono 
state scritte, lette, godute, amate, capite, seguite 
e che fanno bene alV anima di chi non è un im¬ 
becille perfetto. Dunque ci siamo intesi: in questa 
collezione verranno anche dei veri e propri filosofi, 
di quelli proprio riconosciuti e garantiti, ma io non 
intendo cercare il pensiero soltanto in quelli. Io 
lo piglio dove lo trovo e anche dove non si crede 
di trovarlo e non ci si accorge che c’ è — anche 
ne' poeti, nei vagabondi, nei romanzieri — e nei 
segretari delle repubbliche. 


II 

Per il Machiavelli m'immagino che ci saranno 
altre difficoltà. Come mai, diranno quelli che cam¬ 
pano nelle nuvole bambagiose dell' idealismo da 
loggione, mettere in una raccolta che si chiama 
Il cultura dell’ anima « quel ribaldo consigliator di 
nefandezze, quel maestro di frodi e d’inganni, quel- 
V ipocrita adulatore di carnefici e d'oppressori 
che è, secondo la storia e la leggenda, Niccolò Ma¬ 
chiavelli? 
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Non vi scalmanate, buona gente: son quattro 
secoli buoni che si ripetono codeste bubbole a ca¬ 
rico del Machiavelli e ancora non hanno ammaz¬ 
zato nè V opere sue nè la sua fama. Vuol dire che 
ci devon essere altre ragioni, che si trovano, sì, in 
cielo ed in terra ma non ancora ne' vostri teneri 
cervelli. Veramente da qualche tempo a questa 
parte certe condanne così a bruciapelo si senton 
di rado e c'è stato chi s'è preso la briga di difen¬ 
dere r autore del Principe dagli scandalizzamenti 
dei burattini. Il male gli è che codesti avvocati 
erano un po' come i difensori d'ufficio, cioè poco 
persuasi della intera innocenza del loro cliente e 
badavano a scusarlo con cavilli e attenuanti, cer¬ 
cando piuttosto di fargli perdonare il male che 
di negarlo addirittura. Uno diceva che il Machia¬ 
velli, sotto colore di istruire i principi, in realtà 
svelava ai popoli « di che lagrime grondi e di che 
sangue lo scettro a' regnatori « e ne faceva perciò 
una specie di rivoluzionario furbo che praticava 
le case dei tiranni per rivelare i loro malfatti e 
i loro inganni al popolo. Un altro, invece, ricono¬ 
sceva che nelle opere di Machiavelli s' insegnano 
sul serio delle cosacce brigantesche alle quali, però, 
l'animo suo, in fondo, non consentiva, ma che egli, 
volendo descrivere in quali modi un uomo avrebbe 
potuto divenire e mantenersi principe in tempi così 
turbati e feroci, e badando, da uomo pratico e da 
buono osservatore, alla « verità effettuale » e non 
già ai sogni e ai desideri, era forzato a dire le 
cose come stavano veramente e a consigliare anche 
la simulazione e il delitto, e se fosse vissuto 
in tempi più dolci e più leggiadri — come ad 
esempio i nostri — avrebbe lasciato da parte gli 
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ammazzamenti e gli inganni e avrebbe consigliati 
quei modi soavi, gentili e leali che oggi gli uomini 
usano fra di loro, per potersi comandare e sfrut¬ 
tare a vicenda. Un altro, poi, diceva che tutto va 
scusato collo stragrande amor di patria del Ma¬ 
chiavelli il quale, desiderando violentemente di veder 
tutta V Italia unita sotto un principe solo, non 
stette a guardare i mezzi pel sottile e procurò di 
scaltrire il futuro re d’Italia in tutti gli accorgi¬ 
menti e gli infingimenti della politica. Eppoi altri, 
via di seguito, hanno detto altre cose e tentate 
nuove giustificazioni. Insomma la difesa di co¬ 
storo consiste in questo : il Machiavelli è un maestro 
di bricconerie, ma siccome è stato anche un demo¬ 
cratico 0 uno scienziato o un nazionalista bisogna 
chiuder un occhio, perdonargli, rifar la pace con 
lui e non trattarlo troppo male. 

I lettori mi perdoneranno se io non accetto co- 
desto sistema di difesa. Sono aneli' io un passio¬ 
nato ammiratore e amatore del mio grandissimo 
concittadino, ma crederei di far vergogna a me e 
a lui ricorrendo a quelle scappatoie. È bene che 
una volta o V altra un toscano rimetta le cose a 
posto su questo magnifico getto di genio del nostro 
popolo. Il Machiavelli è un Uomo e in particolare 
un uomo italiano, toscano, fiorentino ; vale a dire : 
profondo, furbo, intelligente, poeta, arguto e anche 
un tantino birbone. I fattori delle nostre campagne, 
i contadini, tutto il nostro popolo, noi stessi, vi¬ 
viamo tutti ed agiamo secondo lo spirito machia¬ 
vellico: vuol forse dire che siamo delle canaglie? 
Siamo della gente che capisce tutto e non vuol 
essere nè imbrogliata nè oppressa da nessuno e 
specialmente dagli imbecilli e prepotenti stranieri. 
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Anche noi, còme il Machiavelli, abbiamo degli 
ideali e lavoriamo per farli diventar reali, ma 
nello stesso tempo ci accorgiamo di vivere in mezzo 
a un' umanità che differisce dal Principe del Ma¬ 
chiavelli soltanto in questo ; che dice bene mentre 
fa il male e si professa morale, pura, pietosa e 
cristiana mentre truffa, ruba, opprime e ammazza. 
E quegli uomini che non fanno, piti o meno, nel 
loro piccolo, i machiavellini, non lo fanno o per 
debolezza o per disgusto. Sicché V accusare Ma¬ 
chiavelli è lo stesso che accusare il proprio specchio 
e se noialtri, per quanto brutti, ce la pigliamo 
con chi ce lo fa sapere, non si distrugge con ciò 
neppure un ette della nostra bruttezza. 

Il Machiavelli, insomma, in quel che ha di co¬ 
siddetto immorale, non ha fatto altro che mettere 
in forma di regole e di sentenze bell' e chiare le 
azioni più. comuni degli uomini e dipingendo il suo 
Principe ha dipinto nello stesso tempo tutti quelli 
che voglion salire, arricchire, dominare, vale a 
dire i quattro quinti dell' umanità. E per questa 
franchezza e per questo coraggio egli ha, di fronte 
all' anima, un valore morale ben superiore a quello 
che si trova nei libriccini di morale per le scuole 
e nelle prediche untuose dei preti della filosofia. 
La verità è la gran liberatrice e ci voleva un to¬ 
scano del cinquecento acuto e spregiudicato per 
dirla tutta chiara e tonda e senza paura. 

H Machiavelli, come si vede dai pensieri che ho 
raccolto, s'era avvisto della cattività e stupidità 
degli uomini e pur desiderando nel nobile animo 
suo di migliorarli, non credette che il miglior 
mezzo fosse quello di turar le piaghe e d'imbiancar 
le macchie. Che egli aspirasse a una specie di città 
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perfetta, abitata da un popolo Ubero e virtuoso, 
senza padroni nè tiranni, senza sètte nè battaglie, 
si vede da molti luoghi delle sue opere, ma gli si 
deve gridar la croce addosso perchè ha avuto il 
buon senso di vedere che la Repubblica di Platone 
era piuttosto lontanetta e Cesare Borgia piuttosto 
vicino? 


in 

Una raccolta completa dei pensieri del Machia¬ 
velli, come questa che ho fatta io, non credo che ci 
sia. Come per il Galileo sono andato a pescare 
in tutte le opere, anche nelle minori, e, natural¬ 
mente, anche nelle lettere. Tolte le dirette applica¬ 
zioni storiche e le osservazioni esclusivamente po¬ 
litiche in questo libretto è riunito veramente tutto 
il pensiero del Machiavelli sugli uomini e sulle 
donne, sui popoli e sui principi, sulle cose del 
mondo e sul modo di maneggiarle a nostro fa¬ 
vore. Al solito mi son trovato imbrogliato per la 
distribuzione in capitoli e me la son cavata come 
meglio ho potuto, cercando di ordinare in modo 
i gruppi da formare quasi una trattazione con¬ 
tinuata. 

Credo francamente che un lavoro di questo ge¬ 
nere, che in fondo è unicamente di scelta e di 
compilazione, sia molto pih utile di uno dei tanti 
studi che si son fatti e si potrebbero fare col ti¬ 
tolo: Il pensiero politico di Niccolò Machiavelli, op¬ 
pure: Le idee morali di Machiavelli. Quasi sempre, 
in questi studi, le parti migliori, più utili e più 
belle, sono le citazioni delle opere dell’ autore stu¬ 
diato e quel buon uomo che s'intromette, per sue 
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ragioni particolari, fra noi e il grand’ uomo ci 
dice poco e ci fa quasi sempre una meschina fi¬ 
gura. A questo modo, invece, ci troviamo proprio 
faccia a faccia con Machiavelli e ogni testa che 
pensa può ripensare a modo suo ciò che legge, 
senza bisogno dei riassunti, dei commenti e delle 
amplificazioni di un presente o futuro professore. 
Meglio, certo, sarebbe la lettura completa delle 
opere: ma quanti hanno oggi la voglia e la 
pazienza di farla? Mi sono accorto, parlando 
anche con persone colte, che pochissimi leggono 
sul serio i libri originali antichi: i più li leggono 
a pezzetti sulle antologie, o leggono i riassunti 
0 , quel che è peggio, le monografie critiche che 
vi si riferiscono. Invece, con le scelte che vado 
facendo, spero di dare un’idea diretta ed imme¬ 
diata del pensiero di grandi tanto celebri eppur 
così poco letti e conosciuti e nello stesso tempo 
d invogliare qualcuno a fare una lettura com¬ 
pleta. 

Ancora una cosa e ho finito: alcuni trove¬ 
ranno che certi pensieri qui raccolti non sono 
propriamente machiavellici ma ornai molto noti e 
saputi. Io, però, ho voluto mettere anche quelli e 
per due ragioni: prima di tutto il Machiavelli è 
un meraviglioso scrittore e forse il più grande 
prosatore d Italia, sicché una cosa vecchia espressa 
con quella sua semplice forza par subito un’ altra, 
eppoi perchè dei pensieri è difficile far la genea¬ 
logia e può darsi che un pensiero che oggi par 
comune e triviale sia stato espresso la prima volta 
proprio dal Machiavelli che tanti, pur combatten¬ 
dolo, han saccheggiato. 

E ora speriamo che i lettori provino a legger 
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questa raccolta, tanta soddisfazione quanta n" ho 

provata io a fnetterla insieme, 

Giovanni Papini. 


NOTA 

Mi son servito delle migliori edizioni delle ^ delM. 
benché non ve ne sia una assoiutamente coi P 
Per I. Le»,e 

(Firenze, Sansoni, 1883). — In questa racc p:,- 

pochi pensieri tolti dalla Commedia ,ascl Queste 

Strozzi e della Commedia in prosa eh’è 
due commedie si trovano attribuite al M. nelk vecctueeai 
zioni e siccome son di contemporanei e , S 

di lui ho rispettato ia tradizione e non l ho bandite asso¬ 
lutamente. 





I 

GLI UOMINI 


Ancora che per la invida natura degli uomini sia 
sempre stato pericoloso il trovare modi ed ordini 
nuovi, quanto il cercare acque e terre incognite, 
per essere quelli più pronti a biasimare che a 
laudare le azioni d’ altri, nondimeno... 

Disc. sopra la /" Deca, prologo. 

... gli uomini, volendo giudicare dirittamente, 
hanno a stimare quelli che sono, non quelli che 
possono essere liberali, e così quelli che sanno, 
non quelli che senza sapere possono governare 
un regno. E gli scrittori laudano più Jerone Sira¬ 
cusano, quando egli era privato, che Perse Mace¬ 
done, quando egli era re ; perchè a Jerone, a esser 
principe non mancava altro che il principato, quel- 
r altro non aveva parte alcuna di re altro che il 
regno. sopra la 1“ Deca, dedica. 

Come dimostrano tutti coloro che ragionano 
del vivere civile, e come ne è piena di esempi! 
ogni istoria, è necessario a chi dispone una re¬ 
pubblica, ed ordina leggi in quella, presupporre tutti 
gli uomini essere cattivi, e che gli abbiano sempre 
ad usare la malignità dell’ animo loro qualunque 
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volta ne abbiano libera occasione; e quando al¬ 
cuna malignità sta occulta un tempo, procede da 
una occulta cagione, che, per non si essere veduta 
esperienza del contrario, non si conosce; ma la 
fa poi scuoprire il tempo, il quale dicon essere 
padre di ogni verità. Discorsi, I, 3. 

... gli uomini non operano mai nulla bene se 
non per necessità; ma dove la elezione abbonda, e 
che vi si può usare licenza, si riempie subito ogni 
cosa di confusione e di disordine. Però si dice che 
la fame e la povertà fanno gli uomini industriosi, 
e le leggi gli fanno buoni. Discorsi, I, 3. 

... non pare agli uomini possedere sicuramente 
quello che l’uomo ha, se non si acquista di nuovo 
dell’ altro. Discorsi, 1, 5. 

... essendo gli uomini più pronti al male che 
al bene. Discorsi, I, 9; Storie, VII, 30. 

Fra tutti gli uomini laudati, sono laudatissimi 
quelli che sono stati capi e ordinatori delle reli¬ 
gioni. Appresso dipoi quelli che hanno fondato o 
repubbliche o regni. Dopo costoro sono celebri 
quelli che preposti agli eserciti hanno ampliato o 
il regno loro o quello della patria. A questi si 
aggiungono li uomini litterati: e perchè questi sono 
di più ragioni, sono celebrati ciascuno d’ essi se¬ 
condo il grado suo. A qualunque altro uomo, il 
numero dei quali è infinito, si attribuisce qualche 
parte di laude, la quale gli arreca l’arte e l’esercizio 
suo. Sono, per lo contrario, infami e detestabili 
gli uomini destrattori delle religioni, dissipatori 
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de’ regni e delle repubbliche, inimici delle virtù 
delle lettere, e d’ ogni altra arte che arrechi utilità 
e onore alla umana generazione, come sono gli 
empii e violenti, gl’ ignoranti, gli oziosi, i vili e 
i da poco. E nessuno sarà mai sì pazzo o sì savio, 
o sì tristo o sì buono, che propostagli la elezione 
delle due qualità d’uomini, non laudi quella che 
è da laudare, e biasimi quella che è da biasimare. 
Nientedimeno dipoi quasi tutti, ingannati da un 
falso bene o da una falsa gloria, si lasciano an¬ 
dare, o volontariamente o ignorantemente, ne’ gradi 
di coloro che meritano più biasimo che laude. 

Discorsi, I, 10. 

... gli uomini usi a vivere in un modo, non lo 
vogliono variare, e tanto più non veggendo il 
male in viso, ma avendo ad essere loro mostro per 
conietture. Discorsi, I, 18. 

... r universale degli uomini si pasce così di 
quel che pare, come di quello che è; anzi molte 
volte si muovono più per le cose che paiono che 
per quelle che sono. Discorsi, I, 25. 

... gli uomini pigliano certe vie del mezzo, che 
sono dannosissime; perchè non sanno essere nè 
tutti buoni, nè tutti cattivi. Discorsi, I, 26. 

... gli uomini non sanno essere onorevolmente 
tristi e perfettamente buoni, e come una tristizia 
ha in sè una grandezza, o è in alcuna parte ge¬ 
nerosa, eglino non vi sanno entrare. 

Discorsi, I, 27. 
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... la natura degli uomini è ambiziosa e sospet¬ 
tosa e non sa porre modo a nissuna sua fortuna. 

Discorsi, I, 2Q. 

... più è difficile il conoscere questi inconvenienti 
quando e’ nascono, quanto e’ pare più naturale 
agli uomini favorire sempre i principi delle cose. 

Discorsi, 1, 33. 

... le ferite, e ogni altro male che l’uomo si fa 
da sè spontaneamente e per elezione, dolgono di 
gran lunga meno che quelle che li sono fatte da 

Discorsi, I, 34. 

Egli è sentenza degli antichi scrittori come gli 
uomini sogliono affligersi nel male e stuccarsi nel 
bene, e come dall’ una e dall’ altra di queste due 
passioni nascono i medesimi effetti. Perchè qua¬ 
lunque volta è tolto agli uomini il combattere per 
necessità, combattono per ambizione; la quale è 
tanto polente ne’ petti umani, che mai, a qualunque 
grado essi salgono, gli abbandona. La cagione è, 
perchè la natura ha creato gli uomini in modo 
che possono desiderare ogni cosa, e non possono 
conseguire ogni cosa; talché essendo sempre mag¬ 
giore il desiderio che la potenza dello acquistare, 
ne risulta la mala contentezza di quello che si pos¬ 
siede, e la poca satisfazione di esso. Da questo 
nasce il variare della fortuna loro, perchè deside¬ 
rando gli uomini, parte di avere più, parte te¬ 
mendo di non perdere lo acquistalo, si viene alle 
inimicizie e alla guerra, dalla quale nasce la rovina 
di quella provincia e 1’ esaltazione di quell’ altra. 

Discorsi, I, 37. 
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... gli uomini stimano più la roba che gli onori. 

Discorsi, 1, 37. 

... gli uomini, come diceva il re Ferrando, spesso 
fanno come certi minori uccelli di rapina, ne’ quali 
è tanto desiderio di conseguire la loro preda, a 
che la natura gli incita, che non sentono un altro 
maggior uccello che sia loro sopra per ammazzarli. 

Discorsi, I, 40. 

... facilmente gli uomini si corrompono, e fannosi 
diventare di contraria natura ancora che buoni e 
bene educati. 43 . 

... gli uomini nelle cose generali si ingannano 
assai, nelle particolari non tanto. 

Discorsi, I, 47. 

Ingannansi... i popoli generalmente nel giudicare 
le cose e gli accidenti di esse, le quali dipoi si 
conoscono particolarmente, si avveggono di tale 

Discorsi, I, 47. 

... mai uomo prudente non debbe fuggire il giu¬ 
dizio popolare nelle cose particolari, circa le di¬ 
stribuzioni de’gradi e delle dignità; perchè solo 
in questo il popolo non si inganna; e se si in¬ 
ganna qualche volta, fìa sì raro, che si inganne¬ 
ranno più volte i pochi uomini che avessero a fare 
simili distribuzioni. Discorsi, I, 47. 

... l’ambizione dell’uomo è tanto grande, che 
per cavarsi una presente voglia, non pensa al male 
che è in brieve tempo per risultargliene. 

Discorsi, li, 20. 
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... gli uomini tanto più ti si gettano in grembo, 
quando tu pari alieno dall’occuparli, e tanto meno 
ti temono, per conto della loro libertà, quanto più 
sei umano e domestico con loro. 

Discorsi, II, 21. 

Quanto siano false molte volte le opinioni degli 
uomini. Io hanno visto e veggono coloro che si 
trovano testimonii delle loro deliberazioni, le quali 
molte volte, se non sono deliberate da uomini 
eccellenti, nelle repubbliche corrotte, nei tempi 
queti massimamente, e per invidia e per altre am¬ 
biziose cagioni sono inimicati, si va dietro a quello 
che da un comune inganno è giudicato bene, o 
da uomini che più presto vogliono i favori che il 
bene dell’ universale, è messo innanzi. II quale 
inganno dipoi si scuopre nei tempi avversi, e per 
necessità si rifugge a quelli che nei tempi quieti 
erano come dimenticati. 

Discorsi, II, 22. 

... gli uomini, quando sono governati bene, non 
cercano nè vogliono altra libertà. 

Discorsi, IH, 5. 

... gli uomini per l’ordinario poco intendenti 
delle azioni del mondo, spesso fanno errori gran¬ 
dissimi, e tanto maggiori in quelle che hanno più 
dello straordinario. 

Discorsi, III, 6. 

... gli uomini sono lenti nelle cose, dove si cre¬ 
dono avere tempo, e... presti dove la necessità gli 
caccia. 

Discorsi, III 6. 






PENSIERI SUGLI UOMINI 


17 


... è da considerare... quanto qualche volta possa 
più negli animi degli uomini un atto umano e 
pieno di carità, che un atto feroce e violento: e 
come molte volte quelle provincie e quelle città, 
che le armi, gl’ istrumenti bellici, ed ogni altra 
umana forza non ha potuto aprire, uno esempio 
di umanità e di pietà, di castità o di liberalità ha 

Discorsi, III, 20. 


... gli uomini sono desiderosi di cose nuove, 
in tanto che cosi desiderano il più delle volte novità 
quelli che stanno bene, come quelli che stanno 
male; perchè... gli uomini si stuccano nel bene, 
e nel male si affliggono. Fa adunque questo desi¬ 
derio aprir le porte a ciascuno che in una pro¬ 
vincia si fa capo d’ una innovazione ; e s’ egli è 
forestiero, gli corrono dietro ; e s’ egli è provin¬ 
ciale, gli sono d’intorno, augumentanlo e favori- 
sconlo; talmente che in qualunque modo ch’egli 
proceda, gli riesce fare progressi grandi in quelli 

Discorsi, III, 21. 


... sempre si trova dei malcontenti e di quelli 
che desiderano innovare. Principe, 4. 


... gli uomini offendono o per paura o per odio. 

Principe, 7. 

... gli uomini quando hanno bene da chi cre¬ 
dono aver male, si obbligano più al beneficatore 

Principe, 9. 


... la natura degli uomini è così obbligarsi per 
li beneficii che essi fanno, come per quelli che 
essi ricevono. Principe, 10. 
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... gli uomini son sempre inimici delle imprese 
dove si vegga difficultà. ' Principe, 10. 

... degli uomini si può dir questo generalmente, 
che sieno ingrati, volubili, simulatori, fuggitori de’ 
pericoli, cupidi di guadagno : e mentre fai lor bene, 
sono tutti tuoi, ti offeriscono il sangue, la roba, 
la vita, ed i figli, ... quando il bisogno è discosto; 
ma quando ti si appressa, si rivoltano. 

Principe, 17. 

... gli uomini hanno men rispetto d’ offendere 
uno che si facci amare, che uno si facci temere: 
perchè 1’ amore è tenuto da un vinculo d’ obbligo, 
il quale, per esser gli uomini tristi, da ogni occa¬ 
sione di propria utilità è rotto; ma il timore è te¬ 
nuto da una paura di pena, che non abbandona mai. 

Principe, 17. 

... sono di tre generazioni cervelli: l’uno intende 
per sè, r altro intende quanto da altri gli è mostro, 
il terzo non intende nè per sè stesso nè per di¬ 
mostrazione d’ altri : quel primo è eccellentissimo, 
il secondo eccellente, il terzo inutile. 

Principe, 22. 

... delli quali [degli adulatori] le corti sono 
piene, perchè gli uomini si compiacciono tanto 
nelle cose lor proprie ed in modo vi s’ingannano, 
che con difficultà si difendono da questa peste; ed 
a volersene difendere, si porta pericolo di non 
diventare contennendo. Principe, 23. 

... è comune difetto non far conto nella bonaccia 
della tempesta. Principe, 24. 
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Laudano .sempre gli uomini, ma non sempre 
ragionevolmente, gli antichi tempi, gli presenti 
accusano; e in modo sono delle cose passate 
partigiani, che non solamente celebrano quelle 
etadi che da loro sono state per la memoria 
che ne hanno lasciata gli scrittori conosciute, ma 
quelle ancora che, sendo già vecchi, si ricordano 
nella loro giovinezza avere vedute. E quando 
questa loro opinione sia falsa, come il più delle 
volte è, mi persuado varie essere le cagioni che 
a questo inganno li conducono. E la prima credo 
sia, che delle cose antiche non s’intenda al tutto 
la verità, e che di quelle il più delle volte si 
nasconda quelle cose che recherebbero a quelli 
tempi infamia, e quelle altre che possono parto¬ 
rire loro gloria si rendano magnifiche e amplis¬ 
sime. Però che i più degli scrittori in modo alla 
fortuna de’ vincitori ubbidiscono, che per fare le 
loro vittorie gloriose, non solamente accrescono 
quello che da loro è virtuosamente operato, ma 
ancora le azioni de’ nimici in modo illustrano, 
che qualunque nasce di poi in qualunque delle 
due provincie, o nella vittoriosa o nella vinta, ha 
cagione di maravigliarsi di quelli uomini e di quelli 
tempi, ed è forzato sommamente laudarli ed amarli. 
Oltre di questo, odiando gli uomini le cose o per 
timore o per invidia, vengono ad essere spente 
due potentissime cagioni dell’odio nelle cose 
passate, non ti potendo quelle offendere e non ti 
dando cagione d’invidiarle. Ma al contrario inter¬ 
viene di quelle cose che si maneggiano e veggono, 
le quali per la intera cognizione di esse non ti 
essendo in alcuna parte nascoste, e conoscendo 
in quelle, insieme con il bene, molte altre cose 
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che ti dispiacciono, sei forzato giudicarle alle 
antiche molto inferiori, ancora che in verità le 
presenti molto più di quelle di gloria e di fama 
meritassero, ragionando non delle cose pertinenti 
alle arti, le quali hanno tanta chiarezza in sè, 
che i tempi possono torre o dar loro poco più 
gloria che per loro medesime si meritano, ma 
parlando di quelle pertinenti alla vita e costumi 
degli uomini delle quali non se ne veggono sì 
chiari testimoni. Replico pertanto esser vera quella 
consuetudine del laudare e biasimare soprascritta, 
ma non esser già sempre vero che si erri nel 
farlo. Perchè qualche volta è necessario che giu¬ 
dichino la verità, perchè essendo le cose umane 
sempre in moto, o le salgono o le scendono. E 
vedesi una città o una provincia essere ordinata 
al vivere pubblico da qualche uomo eccellente, 
ed un tempo, per la virtù di quello ordinatore, 
andare sempre in augumento verso il meglio. Chi 
nasce allora in tale stato, ed ei laudi più gli antichi 
tempi che i moderni, s’inganna; ed è causato il 
suo inganno da quelle cose che di sopra si sono 
dette. Ma coloro che nascono di poi in quella 
città o provincia, che già è venuto il tempo che 
la scende verso la parte più rea, allora non s’in¬ 
gannano. E pensando io come queste cose pro¬ 
cedono, giudico il mondo sempre essere stato ad 
un medesimo modo, ed in quello essere stato 
tanto di buono, quanto di tristo, ma variare questo 
tristo e questo buono di provincia in provincia, 
come si vede per quello si ha notizia di quelli regni 
antichi, che variano dall’ uno all’ altro per la varia¬ 
zione de’ costumi, il mondo restava quello mede¬ 
simo; solo vi era differenza che dove quello aveva 
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prima collocata la sua virtù in Assiria, la collocò 
in Media, di poi in Persia, tanto che la ne venne in 
Italia e Roma; e se dopo l’imperio romano non 
è seguito imperio che sia durato, nè dove il mondo 
abbia ritenuta la sua virtù insieme, si vede non¬ 
dimeno esser sparsa in di molte nazioni dove 
si viveva virtuosamente; come era il regno dei 
Franchi, il regno dei Turchi, quel del Soldano, 
ed oggi i popoli della Magna, e prima quella 
setta saracina, che fece tante gran cose, ed occupò 
tanto mondo, poi che la distrusse l’imperio ro¬ 
mano orientale. In tutte queste provincie adunque 
poi che i Romani rovinarono, e in tutte queste 
sette è stata quella virtù, ed è ancora in alcuna 
parte d’esse, che si desidera e che con vera 
laude si lauda. E chi nasce in quelle, e lauda i 
tempi passati più che i presenti, si potrebbe ingan¬ 
nare; ma chi nasce in Italia ed in Grecia, e non 
sia divenuto, o in Italia Oltramontano o in Grecia 
Turco, ha ragione di biasimare i tempi suoi e 
laudare gli altri; perchè in quelli vi sono assai 
cose che li fanno maravigliosi ; in questi non 
è cosa alcuna che li ricomperi d’ogni estrema 
miseria, infamia e vituperio, dove non è osser¬ 
vanza di religione, non di leggi, non di milizia, 
ma sono maculati d’ogni ragione bruttura. E tanto 
sono questi vizii più detestabili, quanto li sono 
più in coloro che seggono prò tribunali, coman¬ 
dano a ciascuno, e vogliono esser adorati. Ma 
tornando al ragionamento nostro, dico che se il 
giudicio degli uomini è corrotto in giudicare qual 
sia migliore il secolo presente o 1’ antico, in quelle 
cose dove per 1’ antichità ei non ha possuto aver 
perfetta cognizione come egli ha de’ suoi tempi. 
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non dovrebbe corrompersi nei vecchi nel giudicare 
i tempi della gioventù e vecchiezza loro avendo 
quelli e questi egualmente conosciuti e visti. La 
qual cosa sarebbe vera, se gli uomini per tutti i 
tempi della loro vita fossero del medesimo giu¬ 
dizio ed avessero quelli medesimi appetiti. Ma 
variando quelli, ancora che i tempi non variino, 
non possono parere agli uomini quelli medesimi, 
avendo altri appetiti, altri diletti, altre considera¬ 
zioni nella vecchiezza che nella gioventù. Perchè 
mancando gli uomini quando egli invecchiano di 
forza, e crescendo di giudizio e di prudenza, è 
necessario che quelle cose che in gioventù pare¬ 
vano loro sopportabili e buone, riescono poi 
invecchiando insopportabili e cattive, e dove quelli 
ne dovrebbono accusare il giudicio loro, ne accu¬ 
sano i tempi. Sendo, oltre di questo, gli appetiti 
umani insaziabili, perchè hanno dalla natura di 
potere o voler desiderare ogni cosa, e dalla for¬ 
tuna di potere conseguirne poche, ne risulta con¬ 
tinuamente una mala contentezza delle cose umane; 
ed un fastidio delle cose che si posseggono, il 
che fa biasimare i presenti tempi, laudare i pas¬ 
sati, e desiderare i futuri ancora che a far questo 
non fussero mossi da alcuna ragionevole cagione. 

Discorsi, II, prologo. 

E’ pare che non solamente I’ una città dall’ altra 
abbia certi modi e instituti diversi, procrei uomini 
più duri o più effeminati, ma nella medesima città 
si vede tal differenza essere nelle famiglie 1’ una 

dall’ altra.La qual cosa non può nascere 

solamente dal sangue, perchè e’ conviene eh’ ei 
vari mediante la diversità de’ matrimonii, ma è 
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necessario venga dalla diversa educazione che 
ha una famiglia dall’altra. Perchè gl’importa assai 
che un giovanetto da’ teneri anni cominci a sentir 
dire bene o male di una cosa, perchè conviene 
che di necessità ne faccia impressione e da quella 
poi regoli il modo del procedere in tutti i tempi 
della vita sua. Discorsi, III, 46. 

E perchè gli uomini operano o per necessità 
o per elezione, e perchè si vede quivi esser 
maggior virtù, dove la elezione ha meno autorità, 
è da considerare se sarebbe meglio eleggere per 
la edificazione delle cittadi, luoghi sterili, acciocché 
gli uomini costretti a industriarsi, meno occupati 
dall’ozio vivessero più uniti, avendo per la povertà 
del sito minore cagione di discordie, come inter¬ 
venne in Raugia, e in molte altre cittadi in simili 
luoghi edificate: la quale elezione sarebbe senza 
dubbio più savia e più utile, quando gli uomini 
fussero contenti a vivere del loro e non volessero 
cercare di comandare altrui. Discorsi, I, 1, 

... infiniti che leggono, pigliano piacere di udire 
quella varietà degli accidenti che in esse si con¬ 
tengono, senza pensare altrimenti d’imitarle, giu¬ 
dicando la imitazione non solo difficile ma impos¬ 
sibile; come se il cielo, il sole, gli elementi, gli 
uomini fossero variati di moto, di ordine e di 
potenza da quello eh’ egli era anticamente. 

Discorsi, prologo. 

Io stimo essere cosa verissima che rado o non 
mai intervenga che gli uomini di piccola fortuna 
vengano a gradi grandi senza la forza e senza 
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la fraude, purché quel grado, al quale altri è 
pervenuto, non ti sia o donato o lasciato per 
eredità. Nè credo si trovi mai che la forza sola 
basti, ma si troverà bene che la fraude sola ba- 

Discorsi, II, 13. 

Notasi per questo testo, quello che faccia un 
uomo buono e savio, e di quanto bene sia cagione, 
e quanto utile ei possa fare alla sua patria quando, 
mediante la sua bontà e virtù, egli ha spenta 
I invidia, la quale è molte volte cagione che gli 
uomini non possono operar bene, non permet¬ 
tendo detta invidia eh’ egli abbiano quella autorità 
la quale è necessaria avere nelle cose d’impor¬ 
tanza. ^ 

Discorsi, III, 30. 

... molti non avendo avuta occasione di acqui¬ 
starsi fama con qualche opra lodevole, con cose 
vituperose si sono ingegnati acquistarla. 

Storie, proemio. 

... gli uomini non si mantengono mai nelle dif- 
ficultà, se da una necessità non vi son mantenuti. 

Storie, II, 2. 

... gli uomini sono più lenti a pigliar quello 
che possono avere, che e’ non sono a desiderar 
quello a che e non possono aggiugnere. 

Storie, II, 31. 


y. quasi sempre gli uomini - quanto più 

autorità hanno, peggio l’usano, e più insolenti 
diventano. . 





PENSIERI SUOLI UOMINI 25 

... agli uomini non basta ricuperare il loro, che 
vogliono occupare quello d’ altri, e vendicarsi. 

Storie, MI, 11. 

... tutti gli uomini, avendo avuto un medesimo 
principio, sono ugualmente antichi, e dalla natura 
sono stati fatti a un modo. Spogliateci tutti ignudi, 
voi ci vedrete simili ; rivestite noi delle vesti loro 
ed eglino delle nostre, noi senza dubbio nobili, 
ed eglino ignobili parranno, perchè solo la povertà 
e le ricchezze ci disagguagliano. 

Storie, III, 13. 

... mai gli uomini non si sodisfano, ed avuta 
una cosa, non vi si contentando dentro, ne desi¬ 
derano un’altra. Storie, \V,U. 

... la natura degli uomini superbi e vili. 

è nelle prosperità essere insolenti e nelle avver¬ 
sità abietti e umili. storie, VI, 18. 

... tale lascia cadere uno che cade da sè, che 
s’ egli è spinto da altri, lo sostiene. 

Storie, VII, 13. 

... gli uomini di fare le cose che son di fare 
consueti mai non si dolgono; le nuove, come 
presto si pigliano, così ancora presto si lasciano, 
e sempre fu più facile mantenere una potenza, 
la quale con la lunghezza del tempo abbia spento 
l’invidia, che suscitarne una nuova, la quale per 
moltissime cagioni si possa facilmente spengere. 

Storie, VII, 24. 
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... molte volte un debole principio partorisce 
gagliardi effetti, conciossiachè gli uomini siano 
più pronti a seguire una cosa mossa che a muo¬ 
verla. 

Storie, VII, 25. 

^ Fra molte cose che dimostrono 1’ huomo quale 
e sia, non è di poco momento el vedere o come 
egli è facile ad credere quello che gli è decto, o 
cauto ad fingere quelle che vuole per suadere 
ad altri; in modo che ogni volta che uno crede 
que lo che non debbe o male finge quello che 
vuole persuadere, si può chiamare leggiere et di 
nessuna prudenlia. 27 . 

... vi prego che voi consideriate le cose degl’ huo- 
mini come Tesser creduto et le potenze del mondo, 
et massime delle repubbliche, come le creschino; 

come agl’ huomini prima basta poter 
difendere se medesimi et non esser dominati da 
altri ; da questo si sale poi a offendere altri et a 

voler dominare altri. r c- 

Lctt. Farri. 277. 

Io so che a questa mia opinione è contrario 
uno naturai difetto degli huomini, primo di voler 
vivere dì per dì, l’altro di non credere che possa 
essere quel che non è stato; l’altro, far sempre 
mai conto di uno ad un modo. 


Lett. Farri. 278. 

... le cose procedono gradatim, et spesso gli 
huomini s’inducono per necessità a far quello 
che non era loro animo di fare, et il costume 
delle popolazioni è ire adagio. 


Lett. Farri. 2Q6. 
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Egli è pur certo gran cosa a considerare quanto 
gli huomini sieno ciechi nelle cose dove e’ pec¬ 
cano, et quanto sieno acerrimi persecutori de’ 
vizii che non hanno. 32 o. 

... e’ non ci è se non pazzi; et pochi ci sono 
che conoschino questo mondo, et che sappino 
che chi vuol fare a modo d’altri non fa mai nulla, 
pierchè non si truova huomo che sia d’un mede¬ 
simo parere. Cotestoro non sanno che chi è tenuto 
savio il dì, non sarà mai tenuto pazzo la notte; 
et che chi è stimato huomo da bene et che vaglia, 
ciò che e’ fa per allegrare 1’ animo et viver lieto, 
gli arreca honore e non carico, et in cambio di 
essere chiamato .... si dice che è universale, alla 
mano et buon compagno. Non sanno anche che 
dà del suo, et non piglia di quel d’altri, et che 
fa come il mosto mentre bolle, che dà del sapor 
suo a’ vasi che sanno di muffa, et non piglia 
della muffa de’ vasi. p^m. 322. 

... se gli huomini fanno dieci cose honorevoli, 
et di poi mancono in una, massime quando quel- 
r una è di qualche importanza, quella ha forza 
di annullare tutte le altre. pam. 463. 

La natura genera pochi uomini gagliardi, la 
industria e lo esercizio ne fa assai. 

Arte della Guerra, VII. 

Sofronia — Gli uomini sfiduciati non sono buoni. 

Nicomaco — Sono parole coteste ; tu sai che 
non è ingannato se non chi si fida. 

Clizia, III, 7. 
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... sempre mai si crede 
a chi promette il bene; onde deriva 
eh’a’ medici si presta tanta fede, 

E spesso, lor credendo, I’ uom si priva 
del bene; e questa sol tra l’altre sètte 
par che del male altrui si pasca e viva. 

Asino (f oro, I. 

Elogio degli Animali 

(parla uo maiale) 

Tanto v’inganna il proprio vostro amore. 
Che altro ben non credete che sia, 

Fuor dell’ umana essenza e del valore. 


Io mi vo’cominciar dalla prudenza; 
Eccellente virtù, per la qual fanno 
Gli uomin maggiore la loro eccellenza. 

Questa san meglio usar color che sanno, 
Senz’altra disciplina, per sè stesso 
Seguir lor bene et evitar lor danno. 

Senz’ alcun dubbio, io affermo e confesso 
Esser superìor la parte nostra. 

Et ancor tu noi negherai appresso. 

Qual’è quel precettor che ci dimostra 
L’erba qual sia, o benigna o cattiva? 

Non studio alcun, non l’ignoranza vostra. 

Noi cangiam regìon di riva in riva, 

E lasciare uno albergo non ci duole. 

Pur che contento e felice si viva. 

L’un fugge il ghiaccio, e l’altro frìgge il sole. 
Seguendo il tempo al viver nostro amico. 
Come natura che ne insegna, vuole. 
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Voi, infelici assai più eh’ io non dico, 
Gite cercando quel paese e questo, 

Non per aere trovar freddo od aprico. 

Ma perchè l’appetito disonesto 
De r aver non vi tien l’animo fermo. 

Nè ’l viver parco, civile e modesto; 

E spesso in aere putrefatto e infermo. 
Lasciando l’aere buon, vi trasferite; 

Non che facciate al viver vostro schermo. 

Noi l’aere sol, voi povertà fuggite. 
Cercando con pericoli ricchezza. 

Che v’ ha del bene oprar le vie impedite. 

E se parlar vogliam della fortezza. 
Quanto la parte nostra sia prestante. 

Si vede come ’l sol per sua chiarezza. 

Un toro, un fèr leone, un leofante, 

E infiniti di noi nel mondo sono, 

A cui non può 1’ uom comparir davante. 

E se de l’alma ragionare è buono. 
Vedrai de’ cori invitti e generosi 
E forti esserci fatto maggior dono. 

Tra noi son fatti e gesti valorosi, 

Senza sperar trionfo o altra gloria. 

Come già quei Roman che fùr famosi. 

Vedesi nel leon gran vanagloria 
Dell’ opra generosa, e della trista 
Volerne al tutto spegner la memoria. 

Alcuna fera ancor tra noi s’è vista. 

Che per fuggir del career le catene, 

E gloria e libertà morendo acquista; 

E tal valor nel suo petto ritiene, 

Ch’ avendo persa la sua liberiate. 

Di viver serva il suo cor non sostiene. 
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E se a la^ temperanza risguardate, 
Ancora e’ vi parrà eh’ a questo gioco 
Abbiam le parti vostre superate. 

In Vener noi spendiamo e breve e poco 
Tempo; ma voi, senza alcuna misura, 
Seguite quella in ogni tempo e loco. 

La nostra specie altro cibar non cura. 
Che ’l prodotto dal ciel senz’ arte ; e voi 
Volete quel che non può far natura. 

Nè vi contenta un sol cibo, qual noi; 

Ma per me’ sodisfar le ’ngorde voglie, 

Gite per quelli infin ne’ regni Eoi. 

Non basta quel che ’n terra si ricoglie, 
Chè voi entrate a l’Oceano in seno 
Per potervi saziar de le sue spoglie. 

Il mio parlar mai non verrebbe meno, 

S’io volessi mostrar come infelici 
Voi sete più eh’ ogni animai terreno. 

Noi a natura siam maggiori amici ; 

E par che in noi più sua virtù dispensi. 
Facendo voi d’ogni suo ben mendici. 

Se vuoi questo veder, pon mano a’ sensi; 
E sarai facilmente persuaso 
Di quel che forse or pel contrario pensi. 

L’aquila l’occhio, il can l’orecchio e ’l naso, 
E ’l^ gusto ancor possiam miglior mostrarvi,’ 
Se ’l tatto a voi più proprio s’è rimaso: 

Il qual v’ è dato non per onorarvi. 

Ma sol perchè di Vener l’appetito 
Dovesse maggior briga e noia darvi. 

Ogni animai tra noi nasce vestito; 

Che ’l difende dal freddo tempo e crudo. 
Sotto ogni cielo e per qualunque lito. ’ 
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Sol nasce 1’ uom d’ogni difesa ignudo, 

E non ha cuoio, spine o piume o vello. 

Setole o scaglie, che gli faccian scudo. 

Dal pianto il viver suo comincia quello, 

Con tuon di voce dolorosa e roca; 

Tal eh’ egli è miserabile a vedello. ’ 

Da poi, crescendo, la sua vita è poca, 

Senz’alcun dubbio, al paragon di quella. 

Che vive un una cornacchia, un’ oca. 

La man vi diè natura e la favella, 

E con quelle anco ambizfon vi dette. 

Et avarizia, che quel ben cancella. 

A quante infermità vi sottomette 
Natura, prima! e poi, fortuna quanto 
Ben senz’alcun effetto vi promette! 

Vostr’ è l’ambizion, lussuria e’l pianto, 

E l’avarizia, che genera scabbia 
Nel viver vostro, che stimate tanto. 

Nessuno altro animai si trova ch’abbia 
Più fragii vita, e di viver più voglia. 

Più confuso timore o maggior rabbia. 

Non dà r un porco a 1’ altro porco doglia, 
L|un cervo all’altro: solamente l’uomo 
L’altr’ uomo ammazza, crocifigge e spoglia. 

Asino d'oro, Vili. 
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II 

AMORE E DONNE 



E’ parmi che rare volte si verifichi quel prover¬ 
bio ne’ matrimonii, che dice: Dio fa gli uomini, 
e’s’appaiano: perchè spesso si vede un uomo 
ben qualificato sortire una bestia; e per adverso, 
una prudente donna avere un pazzo. 


Mandragola, I, 1. 


Le più caritative persone che sieno, son le donne, 
e le più fastidiose. Chi le scaccia, fugge i fastidi 
e l’utile; chi le intrattiene, ha l’utile e i fastidi in¬ 
sieme. Et è il vero, che e’ non è il mèle senza 
le mosche. Mandragola, III, 4. 


... tutte le donne han poco cervello; e come n’ è 
una, che sappia dire dua parole, e’ se ne predica: 
perchè in terra di ciechi chi ha un occhio è signore. 

Mandragola, III, 9. 


Non sai tu che non si può far maggior piacere 
alle donne, che dir loro che le sieno amate e ben 
volute? e massime alle nostre pari: e benché al¬ 
cuna volta noi ce ne mostriamo adirate di fuori e 
sdegnose, nientedimeno nel segreto noi 1’ avemo 
carissimo. Commedia in prosa, I, 3. 
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Certamente, gli è più che vero che le donne sono 

senza cervello, credule, mutabili e molto più che 

non si dice ancora. j- ■ no 

Commedia in prosa, II, 8. 

Veramente, chi ha detto che l’innamorato et il 
soldato si somigliano, ha detto il vero. Il capitano 
vuole che i suoi soldati siano giovani, le donne 
vogliono che i loro amanti non siatio vecchi. Brutta 
cosa è vedere un vecchio soldato, bruttissima ve¬ 
derlo innamorato. I soldati temono lo sdegno del 
capitano: gli amanti non meno quello delle donne. 

1 soldati dormono in terra allo scoperto: gli a- 
manti sù pe’ muricciuoli. I soldati perseguono in- 
sino a morte i loro nemici : gli amanti i loro ri¬ 
vali. I soldati, per la oscura notte, nel più gelato 
verno, vanno per il fango, esposti alle acque e a’ 
venti per vincere una impresa che faccia loro ac¬ 
quistar la vittoria: gli amanti, per simili vie, e 
con simili e maggiori disagi, di acquistare la loro 
amata cercano. Ugualmente nella milizia e nello 
amore, è necessario il segreto, la fede e 1’animo; 
sono i pericoli uguali, et il fine il più delle volte 
è simile. Il soldato muore in una fossa: lo amante 
muore disperato. c/mn, I, 2. 

... io ho sempre inteso, che tre sorte di uomini 
si debbono fuggire; cantori, vecchi et innamorati. 
Perchè, se usi con un cantore e narrigli un tuo 
fatto, quando tu credi che t’ oda, ei ti spicca uno 
ut, re, mi, fa, sol, la, e gorgogliasi una canzo¬ 
netta in gola. Se tu sei con uno vecchio, e’ ficca 
il capo in quante chiese e’ trova, e va a tutti gli al¬ 
tari a borbottare uno pater noster. Ma di questi due, 
lo innamorato è peggio; perchè non basta che se 
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tu gli parli, ei pone una vigna, chè ei t’empie 
gli orecchi di rammarichi, e di tanti suoi affanni, 
che tu sei forzato a moverti a compassione. Perchè 
s’egli usa con una cantoniera, o ella lo assassina 
troppo o ella l’ha cacciato di casa; sempre v’è 
qualcosa che dire. S’ egli ama una donr^da bene, 
mille invidie, mille gelosie, mille disperti lo pertur¬ 
bano: mai non vi manca cagione di dolersi. 

Clizia, I, 1. 


Perchè ciascun di voi più non si penta 
Di sua moglie, nè lor di voi mariti. 

Bisogna governarsi con prudenza 
Nei principii, che son troppo importanti: 
Avvezzarle a cose che possiate 
Migliorar sempre, e non tornar indietro. 

Fate che in ozio non si trovin mai. 

Nè sole, nè con altre donne assai. 

Perchè una trista donna guasterebbe 
Mille altre buone donne in piccini tempo. 

Non denegate lor le cose oneste; 

Nè concedete quel che non conviensi : 

Fate che assai le onoriate in pubblico. 

Ma in casa a voi poi le tenete sotto: 

Nè a risi, a pianti, a parole credete 
Di donne mai, chè ingannati sarete. 

Capo è 1’ uom della donna; e perchè parte 
È la donna dell’ uomo, essendo nata 
Di lui, così 1’ uom dee guidarla e reggerla, 

Chè riconosca ognor eh’ ella è sua carne. 

Quel che manca alle donne Dio 1’ ha dato 
Air uom, perchè supplisca a’ lor difetti. 

In qualunque opra, in quel eh’ elle non sanno, 
Come buon capo e non come tiranno. 
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^ La vita vostra, e qualunque costume, 

Sia tal qual voi volete che lor sieno, 

Perchè specchio non ha la donna dove 
Si specchi più che in quel del suo marito. 
Lieti e benigni, non mesti e ritrosi; 

Oravi e severi, non leggieri, incostanti; 

Veloci al ben, al mal tardi; modesti 
Siate con loro, e sopratutto onesti. 

Se gli awien che fra voi qu^he litigio 
Nasca, come accader suol bene spesso ; 

Se di cosa è importante alla salute, 

Alla roba, all’ onore ed alla fama. 

Ribattetele in fronte virilmente. 

Nelle altre cose è ben ceder talvolta; 

Perchè in quell’ uomo è sapienza doppia 
Che lascia talor ir tre pan per coppia. 

Fra gli altri don che Iddio della natura 
Concessi n’ ha ai miseri mortali. 

La pace di gran lunga ogni altro eccede: 
Parlo di quella che infra i suoi tesori. 

Fra le sue pompe e fra le sue delizie 
Di raro il mondo trova in questi tempi. 

Ma che, per grazia, dentro al nostro core 
Nasce da gentilezza e vero amore. 

Commedia in versi, V, 4. 

O che miseria è quella degli amanti! 

Ma molto più di quelli 
Ch’ hanno i lor modi strani a sofferire 
lo, per me, innanzi vuo’ prima morire 
Che seguir tai cervelli. 

Voglion, non voglion, corrono e stan fermi. 
Or lieti, or mesti, or sani ed ora infermi. 

Questi vizi in amor si trovan tutti. 

Ingiuria e sospezione. 
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Inimicizia e tregue e guerre e paci, 
Concordie e sdegni, e promesse fallaci: 
Qual se vuoi con ragione. 

Governar, non è altro che un volere 
Farsi a ragion da ogni uom pazzo tenere. 

Sdegno in amante mai fu sì possente, 
Ch’ un sospir freddo e tardo. 

Una lacrima finta, un dire aiuto. 

Un breve cenno, un riso ed un saluto, 

O simulato sguardo. 

Non commutasse o facesse pietoso: 
Guarda se questo atto è d’uom generoso! 

A nuli’ altro chi ama pensar puote 
Ch’alia sua cara amata; 

Quivi è posto il suo bene e il suo desio: 
Ogni altro studio, ogni cura in oblio 
Per costui è lasciata 
Ed ècci ancor chi lascia il cibo spesso. 
Così cercando altrui perde sè stesso. 


L’amar più che sè stesso al mondo altrui 
E miseria infinita ; 

Un van desio, un ardore, un affanno. 

Un fallace sperare e certo danno; 

Un disprezzar la vita; 

Un seguir più colui che in career tiene 
Il cuor, che chi ’l nutrisce e lo mantiene. 

Oh insensati ciechi, o stolte genti 
Poi che una vii donzella. 

In cui virtù non si trova o discorso. 

Vi guida qual cavallo il duro morso! 

Dalla brutta alla bella 

Altro non è che colore e grandezza. 

Ma a lume spento è pari ogni bellezza. 
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Le donne fesse son tutte ad un modo: 
E chi una ne prova 



Quasi tutte ipi 


lire aver provate. 

Commedia in versi, [(. 5. 


j ignoranza è quella de’ mortali, 

Che pensando menar più lieta vita, 
Cercan di aver di donna compagniaI 


Commedia in versi, I, 4. 


. più voglia 


Han le donne di quel che è lor vietato. 
Che di quel che usar possono ogni giorno. 


Commedia in versi, I, 5. 
Tutte le donne temono il solletico. 


Ma fingon non voler quel che più vogliono; 
E nel principio fanno del salvatico, 

Mostransi altere, oneste e vergognose. 

Nè calan mai se non sono sforzate: 

Ma poi che ai loro amanti hanno ceduto. 

Si dolgon sol del tempo che han perduto! 


Commedia in versi. II, 1. 


Oh che disgrazia, oh che infelicità 
E quella di chi vive in gelosia I 
Oh quanti savi tener pazzi fa. 

Ma de’ pazzi giammai savi non fè! 

Non si mangia un boccon mai che buon sia 
Usasi sempre solo. Adunque, egli è 
Piacer da mille forche. E spesse volte 
Stassi desto la notte a udir qual dice 
Sua donna, perchè già n’è sute colte; 

Chè c’è chi in sogno i fatti suoi ridice. 

I gelosi, dappochi uomini sono. 

Ignoranti, ritrosi, invidi e strani; 













PENSIERI SUGLI UOMINI 


39 


Nè in loro trovi mai cosa di buono. 

Credon tener, se ad una donna duole 
I denti, non li cavi! oh pensier vanii 
La donna tanto può, quanto la vuole. 
Guardala pure, e a mille chiavi serra: 

Che se tu bene avessi d’Argo gli occhi. 

Tanto perversa, indiavola e fa guerra. 

Che ai fin convien per forza te I’ accocchi. 

Oh che moine, oh che berte talora 
Usa la donna verso il suo marito 1 
Ridegli intorno e par si strugga e mora 
Quando noi vede ; e se va fuor 1’ aspetta, 

Per mettergli la veste, e il fa pulito. 

La camicia e la zazzera gli assetta; 

Piglialo per la mano, e dice presto 
Che torni, e lui sei crede! oh smemorati! 
Spesso il ritorno vostro è lor molesto: 

Ma nulla veggon gli uomini accecati. 

Qual la ruggine il ferro o 1’ uom la rogna. 
Consuma gelosia 1’ uom che è geloso : 

Nè al mondo è vizio di maggior vergogna. 
Teme quel che non debbe, e quel eh’ importa 
Non cura : basta eh’ egli è sospettoso 
Sin delle mosche nè pensar chi porta 
Accia sottil, veletti o tele a vendere. 

Chi lieva, chi nutrisce, o sacerdote 
Gli capitassi in casa; chè ad intendere 
Da lor che gli è, in modo gli percuote. 

Se la donna vestir si vuol conviene 
Faccia ella il sarto: le scarpe o pianelle 
Mai son fatte a suo piè. Chi le vuol bene. 
Parenti o amici, veggonla a lunari: 

Nè creder mai ad alcun sola favelle: 

Non tien chiavi, non borsa, non danari; 

Nè fa a’ giochi e va a feste ; i suoni e canti 
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Se ne’ templi non ode, non pensare 

Che alcuno in casa o all’ uscio andar si vanti ; 

Perchè altro suon forse udirla suonare. 

Commedia in versi, I, 5. 

Et perchè voi vi sbigottite in su Io exemplo 
rnio, ricordandovi quello mi hanno fatto le freccie 
d’Amore, io sono forzato a dirvi, come io mi sono 
governato seco : in effetto io 1’ ho lasciato fare et 
seguitolo per valli, boschi, balze et campagne, et 
ho trovato che mi ha fatto più vezzi che se io 
lo havessi stranato. Levate dunque i basti, cava¬ 
tegli il freno, chiudete gli occhi, et dite: — Fa’ tu, 
Amore, guidami tu, conducimi tu: se io capiterò 
bene, fiano le laudi tue; se male, fia tuo il bia¬ 
simo : io sono tuo servo : non puoi guadagnare 
più nulla con straziarmi, anzi perdi, straziando le 
cose tue. — Et con tali et simili parole, da fare 
trapanare un muro, potete farlo pietoso. Sicché, 
padron mio, vivete lieto: non vi sbigottite, mo¬ 
strate il viso alla fortuna, et seguite quelle cose 
che le volte de’ cieli, le condizioni de’ tempi et 
degli huomini vi recano innanzi, et non dubitate 
che voi romperete ogni laccio et supererete oeni 
difficultà. 

Lei/. Fam. 331-32. 


... io non ho che dirvi, se non che seguitiate l’a¬ 
more totis habenis, et quel piacere che voi piglie¬ 
rete oggi, voi non 1’ harete a pigliar domani. 

... Priegovi seguitiate la vostra stella, et non ne 
lasciate andare un iota per cosa del mondo, perchè 
io credo, credetti et crederrò sempre che sia vero 
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quello che dice il Boccaccio: che egli è meglio 
fare et pentirsi, che non fare et pentirsi. 

Leti. Farti. 341. 

De amore vestro, io vi ricordo che quelli sono 
straziati dallo Amore, che quando e’ vola loro in 
grembo, lo vogliono o tarpare o legare. A costoro, 
perché egli è fanciullo et instabile, e’ cava gli cic¬ 
chi il fegato et il cuore. Ma quelli che quando 
e’ viene godono seco et lo vezzeggiano, et quando 
se ne va lo lasciano ire, et quando e’ torna lo ac¬ 
cettano volentieri, sempre sono da lui honorati et 
carezzati, et sotto il suo imperio trionfano. Per 
tanto, compare mio, non vogliate regolare uno 
che vola, nè tarpare chi rimette per una penna 
mille; et goderete. Leti. Fam. 356. 












Ili 

LE COSE DEL MONDO IN GENERALE 


... in lutte le cose umane si vede questo chi le 
esaminerà bene, che non si può mai cancellare 
uno inconveniente, che non ne surga un altro. 

Discorsi, I, 6. 

... sendo tutte le cose degli uomini in moto, e 
non potendo stare salde, conviene che le saglino o 
che le scendano, e a molte cose che la ragione non 
t’induce, t’induce la necessità. 

Discorsi, 1, 6. 

... e’ sono le forze che facilmente s’acquistano i 
nomi, non i nomi le forze. Discorsi, I, 34. 

E’ si conosce facilmente per chi considera le 
cose presenti e le antiche, come in tutte le città e 
in tutti i popoli sono quelli medesimi desiderii e 
quelli medesimi umori, e come vi furono'sempre. 
In modo ch’egli è facil cosa a chi esamina con 
diligenza le cose passate, prevedere in ogni re¬ 
pubblica le future e farvi quelli rimedii che dagli 
antichi sono stati usati, o non ne trovando degli 
usati, pensarne de’ nuovi, per la similitudine degli 
accidenti. Ma perchè queste considerazioni sono 
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neglette, o non intese da chi legge, o se le sono 
intese, non sono conosciute da chi governa, ne 
seguita che sempre sono i medesimi scandali 
m ogni tempo. ^ 

Discorsi, I, 39. 

Donde e si nasca, io non so, ma si vede per 
g I antichi e per gli moderni esempii che mai non 
venne alcuno grave accidente in una città o in 
una provincia che non sia sfato, o da indovini o 
a rivelazioni o da prodigi o da altri segni celesti 
predetto... La cagione di questo credo sia da essere 
discorsa e interpretata da uomo che abbia notizia 
delle cose naturali e soprannaturali, il che non ab¬ 
biamo noi. Pure potrebbe essere, che sendo questo 
aere, come vuole alcuno filosofo, pieno d’intelli¬ 
genze, le quali per naturale virtù prevedendo le 
cose future, ed avendo compassione agli uomini, 
acciò si possano preparare alle difese, gli avverti- 
scono con simili segni. Pure, comunque si sia, si 
vede così essere la verità, e che sempre dopo tali 
accidenti sopravvengono cose straordinarie e nuove 
alle provincie. r^• 

Discorsi, I, 56. 


A quelli filosofi che hanno voluto che il mondo 
sia sfato eterno, credo che potesse replicare, che 
se tanta iniquità fusse vera e’ sarebbe ragionevole 
che ci fusse memoria di più che cinque mila anni, 
quando e’ non si vedesse come queste memorie 
de tempi per diverse cagioni si spengano; delle 
quali, parte ne vengono dagli uomini, parte dal 
cielo. Quelle che vengono dagli uomini sono le 
variazioni delle sette e delle lingue. Perchè quando 
e surge una setta nuova, cioè una religione nuova, 
il primo studio suo è, per darsi riputazione, 
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estinguere la vecchia; e quando egli occorre 
che gli ordinatori della nuova setta siano di 
lingua diversa, la spengono facilmente. La qual 
cosa si conosce, considerando i modi che ha te¬ 
nuti la religione cristiana contro alla setta gentile, 
la quale ha cancellati tutti gli ordini, tutte le ce¬ 
rimonie di quella, e spenta ogni memoria di quella 
antica teologia. Vero è che non gli è riuscito spe¬ 
gnere in tutto la notizia delle cose fatte dagli uo¬ 
mini eccellenti di quella; il che è nato per avere 
quella mantenuta la lingua latina, il che fecero 
forzatamente avendo a scrivere questa legge nuova 
con essa. Perchè se 1’ avessero potuta scrivere con 
nuova lingua, considerate le altre persecuzioni gli 
fecero, non ci sarebbe ricordo alcuno delle cose 
passate. E chi legge i modi tenuti da San Gre¬ 
gorio e dagli altri capi della religione cristiana, 
vedrà con quanta ostinazione e’ perseguitarono 
tutte le memorie antiche, ardendo le opere de’ 
poeti e degli istorici ; ruinando le immagini e gua¬ 
stando ogni altra cosa che rendesse alcun segno 
deir antichità. Talché se a questa persecuzione egli 
avessero aggiunto una nuova lingua, si sarebbe 
• veduto in brevissimo tempo ogni cosa dimenti¬ 
care. È da credere pertanto che quello che ha 
la religione cristiana contro alla setta gentile, la 
gentile abbia fatto contro a quella che era innanzi 
a lei. E perchè queste sette in cinque o seimila 
anni variarono due o tre volte, si perdè la me¬ 
moria delle cose fatte innanzi a quel tempo. E se 
pure ne resta alcun segno, si considera cosa favo¬ 
losa e non è prestato loro fede, come interviene al- 
r istoria di Diodoro Siculo, che benché ei renda 
ragione di quaranta o cinquantamila, nondimeno 
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è riputata, com’ io credo che sia, cosa mendace. 
Quanto alle cause che vengono dal cielo, sono 
quelle che spengono la umana generazione, e ri- 
» ducono a pochi gli abitatori di parte del mondo. 
E questo viene o per peste o per fame, o per una 
inondazione di acc^e, e la più importante è questa 
ultima; sì perchè la è più universale, sì perchè 
quelli che si salvano sono uomini tutti montanari e 
rozzi quali non avendo notizia d’ alcuna antichità, 
non la possono lasciare a’ posteri. E se fra loro si 
salvasse alcuno che ne avesse notizia, per farsi ripu¬ 
tazione e nome, la nasconde, e la perverte a suo 
modo; talché ne resta solo a’ successori quanto ei 
ne ha voluto scrivere, e non altro. E che queste 
inondazioni, pesti e fami vengano, non credo sia da 
dubitarne, sì perchè ne sono piene tutte le istorie, sì 
perchè si vede questo effetto della oblivione delle 
cose, sì perchè e’ pare ragionevole che sia; perchè 
la natura, come ne’ corpi semplici, quando vi è ra- 
gunato assai materia superflua muove per sè me¬ 
desima molte volte, e fa una purgazione, la quale 
è salute di quel corpo, così interviene in questo 
corpo misto della umana generazione, che quando 
tutte le provincie sono ripiene di abitatori, in modo 
che non possono andare altrove per essere occupati 
e pieni tutti i luoghi; e quando l’astuzia e ma¬ 
lignità umana è venuta dove la può venire, con¬ 
viene di necessità che il mondo si purghi per uno 
dei tre modi, acciocché gli uomini, essendo dive¬ 
nuti pochi e sbattuti, vivano più comodamente e 
diventino migliori. ^ 

... gli uomini che vivono ordinariamente nelle 
grandi avversità o prosperità, meritano manco 
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laude e manco biasimo. Perchè i! più delle volte 
si vedrà quelli ad una rovina o ad una grandezza 
essere stati condotti da una comodità grande che 
gli hanno fatto i cieli, dandogli occasione, o to¬ 
gliendogli di potere operare virtuosamente. Fa 
bene la fortuna questo, che ella elegge un uomo, 
quando ella voglia condurre cose grandi, di tanto 
spirito e di tanta virtù che e’ conosca quelle oc¬ 
casioni che ella gli porge. Così medesimamente, 
quando ella voglia condurre grandi rovine, la vi 
prepone uomini che aiutino quella rovina. E se 
alcuno fusse che vi potesse ostare, o lo ammazza, 
o lo priva di tutte le facoltà da poter operare alcun 

Discorsi, II, 29. 

... gli uomini possono secondare la fortuna e non 
opporsele, possono tessere gli ordini suoi e non 
romperli. Debbono bene non si abbandonare mai; 
perchè non sapendo il fine suo, ed andando quella 
per vie traverse ed incognite, hanno sempre a 
sperare, e sperando non si abbandonare, in qua¬ 
lunque fortuna ed in qualunque travaglio si trovino. 

Discorsi, II, 29. 

La fortuna accieca gli animi degli uomini, 
quando ella non vuole che quelli si oppongano 
a’ disegni suoi. 

Se e’ si considererà bene come procedono le 
cose umane, si vedrà molte volte nascere cose, e 
venire accidenti a’ quali i cieli al tutto non hanno 
voluto che si provegga. Discorsi, II, 29. 

... dove gli uomini hanno poca virtù, la for¬ 
tuna dimostra assai la potenza sua; e perchè la 

4 
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è varia, variano le repubbliche e gli stati spesso 
e varieranno sempre infino che non surga qual¬ 
cuno che sia dell’ antichità tanto amatore, che la 
regoli in modo, che non abbia cagione di dimo¬ 
strare, ad ogni gir^e di sole, quanto ella puote. 

Discorsi, II, 30. 


... la malignità non è doma 
cata da alcun dono. 


da tempo nè pla- 
Discorsi, III, 3. 


... il tempo non si può aspettare, la bontà non 
basta, la fortuna varia, e la malignità non trova 
dono che la plachi. 3 ;, 

Altre volte abbiamo discorso quanto sia utile 
alle umane azioni la necessità, e a qual gloria 
siano sute condotte da quella e come da alcuni 
morali filosofi è stato scritto, le mani e la lingua 
degli uomini (due nobilissimi strumenti a nobili¬ 
tarlo) non arebbono operato perfettamente, nè con¬ 
dotte le opere umane a quella altezza che si veg¬ 
gono condotte se dalla necessità non fussero spinte. 

Discorsi, III, 12. 

E’ pare che nelle azioni degli uomini, come altre 
volte abbiamo discorso, si trovi, oltre all’ altre dif¬ 
ficoltà, nel voler condurre la cosa alla sua perfe¬ 
zione, che sempre propinquo al bene sia qualche 
male, il quale con quel bene sì facilmente nasce, 
che pare impossibile poter mancare dell’ uno vo¬ 
lendo l’altro. E questo si vede in tutte le cose 
che gli uomini operano. E però s’acquista il bene 
con difficoltà, se dalla fortuna tu non sei aiutato 
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in modo eh’ ella con la sua forza vinca questo or¬ 
dinario e naturale inconveniente. 

Discorsi, III, 37. 

... l’odio s’acquista così mediante le buone o- 
pere, come le triste. Principe, 19. 

Non mi è incognito come molti hanno av^^o 
ed hanno opinione, che le cose del mondo sieno 
in modo governate dalla fortuna e da Dio, che 
gli uomini con la prudenza loro non possino cor¬ 
reggerle, anzi non vi abbino rimedio alcuno; e per 
questo potrebbono giudicare che non fusse da 
insudare molto nelle cose, ma lasciarsi governare 
dalla sorte. Questa opinione è suta più creduta 
ne’ nostri tempi per la variazion grande delle cose 
che si son viste e veggonsi ogni dì, fuor d’ ogni 
umana coniettura. Al che pensando io qualche 
volta, sono in qualche parte inclinato nella opinione 
loro. Nondimanco, perchè il nostro libero arbitrio 
non sia spento, giudico potere essere vero che la 
fortuna sia arbitra della metà delle azioni nostre, 
ma che ancora ella ne lasci governare 1’ altra metà, 
o poco meno, a noi. Ed assomiglio quella ad un 
fiume rovinoso, che quando e’ s’adira, allaga i 
piani, rovina gli arbori e gli edifici, lieva da questa 
parte terreno ponendolo a quell’ altra; ciascuno gli 
fugge davanti, ognun cede al suo furore, senza 
potervi ostare; e benché sia così fatto non resta 
però che gli uomini, quando sono tempi quieti, 
non vi possino fare provvedimenti e con ripari 
e con argini, in modo che crescendo poi, o egli 
anderebbe per un canale, o l’impeto suo non sa¬ 
rebbe sì licenzioso nè sì dannoso. Similmente in- 
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terviene della fortuna, la quale dimostra la sua 
potenza dove non è ordinata virtù a resistere, e 
quivi volta i suoi impeti dove la sa che non son 
fatti gli argyji nè i ripari a tenerla. 

Principe, 25. 

Credo ancora che sia felice quello [principe], 
il modo del cui procedere si riscontra con la qua¬ 
lità de’ tempi ; e similmente sia infelice quello, dal 
cui procedere si discordano i tempi. Perchè si 
vede gli uomini, nelle cose che li conducono al 
fine quale ciascuno ha innanzi, cioè glorie e ric¬ 
chezze, procedervi variamente: l’uno con rispetti, 

1 altro con impeto; l’uno per violenza, l’altro 
per arte; 1’ uno con pazienza, l’altro col suo con¬ 
trario : e ciascuno con questi diversi modi vi può 
pervenire. E vedesi ancora duoi rispettivi, l’uno 
pervenire al suo disegno, l’altro no; e similmente 
duoi egualmente felicitare con diversi studi, es¬ 
sendo l’uno rispettivo, l’altro impetuoso: il che 
non nasce da altro se non da qualità di tempi 
che si conformino o no col procedere loro. Di 
qui nasce quello ho detto, che duoi, diversamente 
operando, sortiscano il medesimo effetto; e duoi, 
egualmente operando, l’uno si conduce al suo 
fine, 1 altro no. Da questo ancora depende la va¬ 
riazione del bene; perchè, se a uno che si go¬ 
verna con rispetto e pazienza, i tempi e le cose 
girano in modo che il governo suo sia buono, 
esso viene felicitando; ma se li tempi e le cose 
si mutano, egli rovina, perchè non muta modo di 
procedere. Nè si trova uomo sì prudente diesi sappi 
accordare a questo; sì perchè non si può deviare 
da quello a che la natura ci inchina, sì ancora perchè 
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avendo uno sempre prosperato camminando per 
una via, non si può persuadere che sia bene par¬ 
tirsi da quella ; e però l’uomo respettivo, quando 
gli è tempo di venire all’ impeto, non lo sa fare, 
donde egli rovina; che se si mutasse natura con 
li tempi e con le cose, non si mut ' ’ ' ' 



lo giudico bene questo, che sia meglio esser 
impetuoso che respettivo perchè la fortuna è donna, 
ed è necessario, volendola tener sotto, batterla ed 
urtarla, e si vede che la si lascia più vincere da 
questi, che da quelli che freddamente procedono. 
E però sempre, come donna, è amica de’ giovani, 
perchè sono meno respettivi, più feroci e con più 
audacia la comandano. Prìncipe, 25. 

... i partiti pericolosi quanto più si considerano, 
tanto peggio volentieri si pigliano. 

Storie, II, 32. 

... negli universali odj non si trova mai sicurtà 
alcuna perchè tu non sai donde ha a nascere il 
male; e chi teme di ogni uomo, non si può mai 
assicurare di persona; e se pure tenti di farlo, ti 
aggravi nei pericoli, perchè quelli che rimangono 
si accendono più negli odj, e sono più parati alla 


vendetta. 


Storie, II, 34. 


... i mali con difficultà si cominciano, e con fa¬ 


cilità si accrescono. 


Storie, III, 10. 


... coloro che vincono, in qualunque modo vin¬ 
cano, mai non ne riportano vergogna. Ma, se voi 
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noterete il modo di procedere degli uomini, ve¬ 
drete tutti quelli che a ricchezze grandi ed a gran 
potenza pervengono, o con frode o con forze es¬ 
servi pervenuti, e quelle cose di poi, che eglino 
hanno, o con inganno o con violenza, usurpate, 
per celare la bruttezza dell’ acquisto, quello sotto 
falso titolo di guadagno adonestano. E quelli, i 
quali, o per poca prudenza o per troppa scioc¬ 
chezza, fuggono questi modi, nella servitù sempre 
e nella povertà affogano; perchè i fedeli servi 
sempre sono servi, e gli uomini buoni sempre 
sono poveri; nè mai escono di servitù se non 
gl’ infedeli ed audaci, e di povertà se non i rapaci 
e fraudolenti; perchè Dio o la natura ha posto 
tutte le fortune degli uomini loro in mezzo, le 
quali più alle rapine che all’ industria, ed alle cat¬ 
tive che alle buone arti sono esposte: di qui nasce 
che gli uomini mangiano l’uno l’altro, e vanne 
sempre col peggio chi può meno. 

Storie, III, 13. 

... dove molti errano, niuno si gastiga; ed i falli 
piccoli si puniscono, i grandi e i gravi si pre¬ 
miano: e quando molti patiscono, pochi cercano 
di vendicarsi; perchè le ingiurie universali con 
più pazienza che le particolari si sopportano. 

Storie, 111, 13. 

... quelle cose che la necessità fa promettere, fa 
ancora osservare. storie, V, 19. 

... rade volte accade che le particolari passioni 
non nuocciano alle universali comodità. 

Storie, V, 31. 
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Donde io vedo... che si habbia nelle cose a 
giudicare il fine come le son fatte, et non il mezzo 
come le si fanno. E vedendo con vari governi 
conseguire una medesima cosa, come per vari 
cammini si perviene ad un medesimo luogo, et 
molti diversamente operando conseguire un me¬ 
desimo fine;... Annibaie e Scipione, oltre alla di¬ 
sciplina militare, che nell’ uno et nell’ altro escel- 
leva egualmente, l’uno con la crudeltà, perfidia 
et irreligione mantenne i suoi eserciti uniti in 
Italia, et fecesi seguire da’ popoli, che per seguirlo 
si ribellavano da’ Romani ; l’altro, con la pietà, 
fede et religione in Spagna, hebbe da quei po¬ 
poli il medesimo seguito; et l’uno e l’altro ebbe 
infinite vittorie. Ma perchè non si usa allegare i 
Romani, Lorenzo de’ Medici disarmò il popolo per 
tenere Firenze, messer Giovanni Bentivogli per te¬ 
nere Bologna lo armò; i Vitelli in Castello e questo 
duca di Urbino nello stato suo disfeciono le for¬ 
tezze per tener quelli stati; il conte Francesco e 
molti altri le edificarono negli stati; loro per as¬ 
sicurarsene. Tito imperadore, quel dì che non be¬ 
neficava uno, credeva perdere lo stato ; qualcuno 
altro, lo crederebbe perdere il dì che facesse pia¬ 
cere a qualcuno. A molti, ponderando e misurando 
ogni cosa, riescono i disegni suoi. Questo papa, 
che non ha nè stadera, nè canna in casa, a caso 
conseguisce e disarmato quello che con 1’ ordine 
et con le armi difficilmente gli doveva riuscire. Si 
sono veduti et veggono tuttodì i soprascritti et 
infiniti altri, che in simil materia si potrebbono 
allegare, acquistare regni et dominii ; o cascare 
secondo li accidenti ; et quello che acquistando era 
laudato, perdendo è vituperato et alle volte dopo 
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una lunga prosperità, perdendo, non se ne incolpa 
alcuna cosa propria, ma si accusa il cielo e la 
disposizione de’ fati. Ma donde nasca che le di¬ 
verse operazioni qualche volta egualmente giovino 
et egualmente nuochino, io non lo so, ma desi- 
derrei bene saperlo :... Credo che come la natura 
ha fatto all’ huomo diverso volto, così gli habbia 
fatto diverso ingegno et diversa fantasia. Da questo 
nasce che ciascuno secondo lo ingegno et fan¬ 
tasia sua governa. Et perchè dall’altro canto i 
tempi son vari et gli ordini delle cose sono di¬ 
versi, a colui succedono ad votum \ suoi desideri!, 
e quello è felice che riscontra il modo del pro¬ 
cedere suo col tempo, et quello, per opposito, è 
infelice che si diversifica con le sue azioni dal 
tempo e dall’ ordine delle cose. Donde può molto 
bene essere che due diversamente operando hab- 
biano un medesimo fine, perchè ciascun di loro 
può conformarsi col riscontro suo, perchè sono 
tanti ordini di cose, quanti sono provincie et stati. 
Ma perchè i tempi et le cose universalmente e 
particolarmente si mutano spesso, et gli huomini 
non mutano le loro fantasie nè i loro modi di 
procedere, accade che uno ha un tempo buona 
fortuna, et un tempo trista. E veramente chi fosse 
tanto savio che conoscesse i tempi et 1’ ordine delle 
cose, et accomodassisi a quelle, harebbe sempre 
buona fortuna, o egli si guarderebbe sempre dalla 
trista, et verrebbe a essere vero che il savio com¬ 
mandasse alle stelle et a’ fati. Ma perchè di questi 
savi non si truova, havendo gli uomini prima la 
vista corta, et non potendo poi comandare alla 
natura loro, ne segue che la fortuna varia et co¬ 
manda agli uomini, tiengli sotto il giogo suo. 





PENSIERI SUOLI UOMINI 


55 


E per verificare questa opinione, voglio che mi 
bastino gli esempli soprascritti, sopra i quali 
io la ho fondata, et così desidero che l’uno so¬ 
stenga l’altro. Giova a dare reputazione a un 
dominatore nuovo la crudeltà, perfidia et irreligione 
in quella provincia dove l’humanità, fede et reli¬ 
gione è lungo tempo abbandonata, non altrimenti 
che si giovi la humanità, fede et religione dove 
la crudeltà, perfidia et irreligione è regnata un 
pezzo, perchè come le cose amare perturbano il 
gusto et le dolci lo stuccano, così gli huomini 
infastidiscono del bene, et del male si dolgono. 
Queste cagioni, in fra le altre, apersono Italia ad 
Annibaie, et Spagna a Scipione et così ognuno 
riscontrò il tempo e le cose secondo l’ordine del 
procedere suo. Nè in quello medesimo tempo ha- 
rebbe fatto tanto profitto in Italia uno simile a 
Scipione, nè uno simile ad Annibaie in Spagna, 
quanto 1’ uno et 1’ altro fece nella provincia sua. 

Leti. Fatti. 220-223. 


Di che io mi meraviglierei, se la mia sorte 
non mi havesse mostro tante cose e così varie, 
che io son costretto a maravigliarmi poco o con¬ 
fessare non haver gustalo nè leggendo nè prati¬ 
cando le azioni delli uomini e i modi del proce¬ 
dere loro. Leti. Fatti. 220. 


... guarda quanto la fortuna in una medesima 
faccenda dà ad li huomini diversi fini. 

Leti. Fatti. 193. 


Se vi è venuto a noia il discorrere le cose, per 
veder molte volte succedere i casi fuori de’ di- 
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scorsi et concetti che si fanno, liavete ragione, 
perchè il simile è intervenuto a me. Pure se io 
vi potessi parlare, non potrei fare che io non vi 
empiessi il capo di castellucci, perchè la fortuna 
ha fatto, che non sapendo ragionare nè dell’ arte 
della seta, nè dell’ arte della lana, nè dei guadagni 
nè delle perdite, e’ mi conviene ragionare dello 
stato, et mi bisogna o botarmi di star cheto, o 
ragionare di questo. 229. 

... li capi senza coda si spengono presto et 
fanno poco effetto. 298. 

Se nel mondo tornassino i medesimi uomini 
come tornano i medesimi casi, non passarebbono 
mai cento anni non ci trovassimo un’altra volta in¬ 
sieme a fare le medesime cose che ora. 

Clizia, prologo. 

... mi pare che tutti li tempi tornino, et che noi 
siamo sempre quelli medesimi. 

Leti. Fam. 400. 

... il mondo fu sempre ad un modo abitato da 
uomini che hanno avuto sempre le medesime pas¬ 
sioni e sempre fu chi serve e chi comanda, e chi 
serve mal volentieri, e chi serve volentieri, e chi 
si ribella e chi è ripreso. 

Dei modo di trattare i popoli della Valdichiana 
ribellati. 

é 

... dove le cose non sono bene ordinate, quanto 
meno vi resta del vecchio tanto meno vi resta 
del cattivo. 

Sopra il riformar lo stato di Firenze. 




PENSIERI SUOLI UOMINI ^7 

Ei pare ... a quelli che la considerano, cosa ma- 
ravigliosa’ che tutti coloro, o la maggior parte di 
essi, che hanno in questo mondo operato gran¬ 
dissime cose, e intra gli altri della loro età siano 
stati eccellenti, abbiano avuto il principio e nasci¬ 
mento loro basso ed oscuro, o vero della fortuna 
fuora di ogni modo travagliato; perche tutti, o ei 
sono stati esposti alle fiere, o eglino hanno avuto 
sì vile padre, che vergognatisi di quello si sono 
fatti figliuoli di Giove, o di qualche altro dio... 
Credo bene, che questo nasca, che volendo la for¬ 
tuna dimostrare al mondo di essere quella che 
faccia li uomini grandi, e non la prudenzia, co¬ 
mincia a dimostrare le sue forze m tempo che la 
prudenzia non ci possa avere alcuna parte, 
da lei si abbia a riconoscere il tutto. 

\/lin Hi Ca^truccio. 


Ma perchè il pianto a 1' uom fu sempre brutto, 
Si debbe a’ colpi della sua fortuna 
Voltar il viso di lagrime asciutto. 

Vedi le stelle e ’l ciel, vedi la luna. 

Vedi gli altri pianeti andare errando 
Or alto or basso, senza requie alcuna. 

Quando ’l ciel vedi tenebroso, e quando 
Lucido e chiaro; e così nulla in terra 
Vien ne lo stato suo perseverando. 

Di quivi nasce la pace e la guerra; 

Di qui dipendon gli odi tra coloro, 

Ch’ un muro insieme et una fossa serra. 

Asino (Toro, 111. 









IV 

CONSIGLI DI PRUDENZA 


bisogna che i giudici siano assai, perchè 
pochi sempre fanno a modo de’ pochi. 

Discorsi, 1, 7. 

Non fu mai giudicato partito savio mettere a 
pericolo tutta la fortuna tua, e non tutte le forze. 

Discorsi, I, 23. 

chi è paruto buono un tempo e vuole a 
suo proposito diventar tristo, lo debbe fare per 
gli debiti mezzi, ed in modo condurvisi con le 
occasioni, che innanzi che la diversa natura ti 
tolga de’ favori vecchi, la te n’ abbia dati tanti 
de’ nuovi, che tu non venga a diminuire la tua 
autorità; altrimenti, trovandoti scoperto, e senza 
amici, rovini. Discorsi, I, 41. 

... apertamente si conosce, quanta stultizia^ e 
poco prudenza è domandare una cosa e dire 
prima: lo voglio far mal con essa; perchè non 
si debbe mostrare l’animo suo, ma vuoisi cercare 
d’ottener quel suo desiderio in ogni modo. Perchè 
e’ basta a domandare a uno le armi senza dire, 
io ti voglio ammazzare con esse, potendo, poi 
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che tu hai le armi in mano, satisfare allo appe¬ 
tito tuo. Discorsi, 1, 44. 

... gli ilffffiini che cominciano a dubitare di 
avere a capitar male, in ogni modo si assicurano 
nei pericoli e diventano più audaci e meno rispet¬ 
tivi a tentare cose nuove. Però è necessario o 
non offendere mai alcuno, o fare le offese ad 
un tratto, e di poi rassicurare gli uomini, o dare 
loro cagione di quietare e fermare 1’ animo. 

Discorsi, 1, 46. 

Oli uomini prudenti si fanno grado sempre 
delle cose in ogni loro azione, ancora che la ne¬ 
cessità li costringesse a farle in ogni modo. 

Discorsi, I, 51 

... gli è ufficio d’ uomo buono, quel bene che 
per la malignità dei tempi e della fortuna tu non 
hai potuto operare, insegnarlo ad altri, acciocché 
sendone molti capaci, alcuni di quelli più amali 
dal cielo possa operarlo. 

Discorsi, II, prologo. 

... fa la poca prudenza degli uomini qualche volta 
che non sapendo, nè potendo difendere sé mede¬ 
simi, vogliono prendere imprese di difendere altrui. 

Discorsi, 11, 11. 

Vedesi molte volte come la umiltà non sola¬ 
mente non giova ma nuoce, massimamente usan¬ 
dola con gli uomini insolenti, che, o per invidia 
o per altra cagione, hanno concetto odio teco. 

Discorsi, 11, 14. 
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... in Ogni consulta è bene venire allo individuo 
di quello che si ha a deliberare, e non stare 
sempre in ambiguo, nè in su lo incerto della cosa. 

Discorsi, II, 15. 

Nascono ancora certi accidenti, dove facilmente 
sono ingannati gli uomini che non hanno grande 
esperienza delle cose, avendo in sè quello acci¬ 
dente che nasce molti verisimili atti a far credere 
quello che gli uomini sopra tal caso si persuadono. 

Discorsi, II, 22. 

Io credo che sia una delle grandi prudenze 
che usino gli uomini, astenersi o dal minacciare 
o dallo ingiuriare alcuno con le parole, perche 
runa cosa o l’altra non tolgono forze al nimico, 
ma r una lo fa più cauto, l’altra gli fa avere 
maggiore odio contro di te, e pensare con maggior 
industria di offenderti. Discorsi, II, 26. 

Lo usare parole contro il nimico poco onore¬ 
voli, nasce il più delle volte da una insolenza 
che ti dà o la vittoria o la falsa speranza della 
vittoria; la quale falsa speranza fa gli uomini non 
solamente errare nel dire, ma ancora nell operare. 
Perchè questa speranza quando la entra ne petti 
degli uomini, fa loro passare il segno, e perderà 
il più delle volte quella occasione d avere un 
bene certo, sperando d’ avere un meglio incerto. 

Discorsi, 11, 27. 

... gli uomini fanno questo errore, che non 
sanno porre termini alle speranze loro, e in quelle 
fondandosi, senza misurarsi altrimenti, rovinano. 

Discorsi, 11, 27. 
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Che mai non debba [nessuno] tanto poco sti¬ 
mare un uomo, che e’ creda, aggiungendo ingiuria 
sopra ingiuria, che colui che è ingiuriato, non pensi 
di vendicarsi con ogni suo pericolo e particolar 

danno. r^. . ,, 

Discorsi, II, 28. 


... e’ non si debbe mai lasciar scorrere un male 
rispetto ad un bene, quando quel bene facilmente 
possa essere da quel male oppressato. 

Discorsi, III, 3. 

... si può ricordare ad ogni potente, che mai 
le ingiurie vecchie non furono cancellate dai bene- 
fizii nuovi; e tanto meno, quando il benefizio 
nuovo è minore che non è stata l’ingiuria. 

Discorsi, III, 4. 

... ei non è cosa alcuna che faccia tanto sturbo 
o impedimento a tutte le azioni degli uomini 
quanto è in uno istante, senza aver tempo, aver 
a variare un ordine, e pervertirlo da quello che 
s’era ordinato prima. „ 

... gli uomini, nel procedere loro, e tanto più 
nelle azioni grandi, debbono considerare i tempi 
ed accomodarsi a quelli ; e coloro che per cattiva 
elezione, o per naturale inclinazione si discordano 
dai tempi, vivono il più delle volte infelici, ed 
hanno cattivo esito le azioni loro; al contrario 
1 hanno quelli che si concordano col tempo. 

Discorsi, III, 8. 


... un uomo che sia consueto a procedere in 
un modo, non si muta mai .... e conviene di 
necessità, quando si mutano i tempi disformi a 
quel suo modo, che rovini. , 
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... qualunque volta e’ sono molti potenti uniti 
contro ad un altro potente, ancora che tutti in¬ 
sieme siano molto più potenti di quello, nondi¬ 
meno si debbe sempre sperare più in quello solo, 
e meno gagliardo, che in quelli assai, ancora 
che gagliardissimi. Perchè, lasciando stare tutte 
quelle cose, delle quali uno solo si può piu che 
molti prevalere (che sono infinite) sempre occor¬ 
rerà questo, che potrà, usando un poco d’indu¬ 
stria, disunire gli assai, e quel corpo, che era 
gagliardo, far debole. Discorsi, III, 11. 

più facilmente molti buoni troveranno o 
istruiranno uno, tanto che diventi buono, che 
non farà uno molti. Discorsi, HI, 13. 

... egli è meglio mandare in una espedizione un 
uomo solo di comunale prudenza, che due valen¬ 
tissimi uomini insieme con la medesima autorità. 

Discorsi, III, 15. 

... è una regola verissima, che quando si comanda 
cose aspre, conviene con asprezza farle osservare, 
altrimenti te ne troveresti ingannato. Dove è da 
notare, che a voler esser ubbidito, è necessario 
saper comandare, e coloro sanno comandare, che 
fanno comparazione delle qualità loro a quelle di 
chi ha a ubbidire, e quando vi veggano propor¬ 
zione, allora comandino; quando sproporzione, se 
ne astenghino. Discorsi, III, 22. 

Sogliono dire gli uomini prudenti, e non a caso 
nè immeritamente, che chi vuol veder quello che 
ha ad essere, consideri quello che è stato, perche 
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tutte le cose del mondo in ogni tempo hanno il 
proprio riscontro con gli antichi tempi. Il che nasce, 
perchè essendo quelle operate dagli uomini, che 
hanno ed ebbero sempre le medesime passioni, 
conviene di necessità che le sortiscano il mede¬ 
simo effetto. Vero è che sono le opere loro, ora 
in questa provincia che in quella, ed in quella 
più che in questa, secondo la forma della educa¬ 
zione, nella quale quelli popoli hanno preso il 
modo del viver loro. Fa ancora facilità il cono¬ 
scere le cose future per le passate, vedere una 
nazione lungo tempo tenere i medesimi costumi, 
essendo o continuamente avara, o continuamente 
fraudolenta, o avere alcun altro simile vizio o virtù. 

Discorsi, III, 43. 


... spesso il desiderio del vincere accieca gli 
animi degli uomini, che non veggono altro che 
quello pare faccia per loro. Discorsi, III, 48. 

... gli uomini si debbono o vezzeggiare o spe¬ 
gnere; perchè si vendicano delle leggiere offese, 
delle gravi non possono : sicché I’ offesa che si fa 
all’ uomo, deve essere in modo che la non tema 
■a vendetta. Pri/icipe, 3. 


Non piacque mai ai Romani < quello che tutto 
dì è in bocca de’ savi de’ nostri tempi, godere li 
benefica del tempo; ma bene quello della virtù e 
prudenza loro: perchè il tempo si caccia innanzi 
ogni cosa, e può condurre seco bene come male, 
male come bene ». Principe, 3. 

Chi è cagione che uno diventi potente, rovina; 
perchè quella potenza è causata da colui o con 
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industria o con forza, e 1’ una e 1’ altra di queste 
due è sospetta a chi è divenuto potente. 

Principe, 3. 

È cosa veramente molto naturale e ordinaria 
desiderare di acquistare; e sempre quando gli 
uomini lo fanno che possino, ne saranno laudati 
e non biasimati: ma quando non possono, e 
vogliono farlo in ogni modo, qui è il biasimo e 
r errore. Principe, 3. 

Camminando gli uomini quasi sempre per le 
vie battute da altri, e procedendo nelle azioni loro 
con le imitazioni, nè si potendo le vie d’ altri al 
tutto tenere, nè alla virtù di quelli che tu imiti 
aggiungnere; debbe un uomo prudente entrare 
sempre per vie battute da uomini grandi, e quelli 
che sono stati eccellentissimi imitare, acciocché, se 
la sua virtù non si arriva, almeno ne renda qualche 
odore ; e far come gli arcieri prudenti a’ quali 
parendo il luogo dove disegnano ferire troppo 
lontano, e conoscendo fino a quanto arriva la virtù 
del loro arco, pongono la mira assai più alto che 
il luogo destinato, non per aggiugnere con la loro 
forza o freccia a tanta altezza, ma per potere con 
l’aiuto di sì alta mira pervenire al disegno loro. 

Principe, 6. 

... è necessario... essere gran simulatore e dissi¬ 
mulatore: e sono tanto semplici gli uomini, e 
tanto obbediscono alle necessità presenti, che colui 
che inganna, t'-overà sempre chi si lascerà in¬ 
gannare. Principe, 18. 
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... qualunque volta alla università degli uomini 
non si toglie nè robba nè onore, vivono contenti, 
e solo s’ha a combattere con l’ambizione di 
pochi, la quale in molti modi e con facilità si 
raffrena. r. . . 

Principe, 19. 

... e non fu mai savio partito far disperare gli 
uomini, perchè chi non spera il bene non teme 


il male. 


Storie, II, 14. 


... si^ ottiene molte volte più tosto e con minori 
pericoli e spesa le cose a fuggirle, che con ogni 
forza e ostinazione perseguitandole. 


Storie, li, 38. 

... chi aspetta tutte le comodità, o ei non tenta 
mai cosa alcuna, o se pure la tenta, la fa il più 
delle volte a suo disavvantaggio. 

Storie, III, 9. 

Non sia alcuno, che muova un’ alterazione in 
una città, per credere poi, o fermarla a sua posta, 
o regolarla a suo modo. Storie, III, 10. 


... nelle azioni nostre lo 
la fretta pericolo. 


indugio arreca tedio 
Storie, III, 26. 


e 


... non è prudenza giudicar le cose dagli effetti, 
perchè molte volte le cose ben consigliate lo hanno’ 
buono. E se si lodano i cattivi consigli per fine 
buono, non si fa altro che dare animo agli uo¬ 
mini di errare; perchè sempre i mali consigli 
non sono felici. Così medesimamente si errava a 
biasimare un savio partito, che abbia fine non 
lieto ; perchè e’ si toglieva animo ai cittadini a 
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consigliare la città, e a dire quello che egli in- 

Storie, IV. 7. 

.. chi è contento di una mezzana vittoria, sem¬ 
pre ne farà meglio; perchè quelli che vogliono 
sopravvincere, spesso perdono. 

Storie, IV, 14. 

... quello che 1’ uomo si toglie, non quello che 
all’uomo è dato, ci fa odiare, storie, IV, 16. 

... non è bene il lasciare tanto trascorrere le 
cose, che le non si possano poi ritirare a sua 
posta- Storie, VI, 3. 

... intra gli uomini che aspirano a una mede¬ 
sima grandezza si può facilmente fare parentado, 
ma non amicizia. storie, VI, Q. 

... molte volte operando si scoprono quei con¬ 
sigli, che, standosi, sempre si nasconderebbero. 

Storie, VI, 13. 

... le cose straordinarie, che a ogni ora si veg¬ 
gono ed appariscono, recano molto più invidia 
agli uomini, che quelle che sono in fatto, e con 
onestà si ricoprono. storie, VII, 5. 

... dove le autorità sono pari, e i pareri sieno 
diversi, vi si risolve rare volte alcuna cosa in bene. 

Storie, IV, 31. 

... dove molti d’ uguale autorità concorrono, il 
più delle volte la disunione loro dà la vittoria al 

Storie. Vili, 25. 
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... io credo che I’ ufizio di un prudente sia in 
ogni tempo pensare quello li potessi nuocere et 
prevedere le cose discosto, et il bene favorire, et 
al male opporsi a buon’ ora... pam. 242. 

... come io veggo fare ad uno uno errore, io pre¬ 
suppongo che ne faccia mille; nè crederò mai 
che sotto questo partito bora da lui preso ci possa 
• essere altro che quello che si vede, perchè io 
non beo paesi, nè voglio in queste cose mi muova 
nessuna autorità sanza ragione. 

Leti. Fam. 25Q. 

... uno de’ modi con che li stati nuovi si ten¬ 
gono, et li animi dubii o si fermano o si ten¬ 
gono sospesi et irresoluti, è dare di sè grande 
espettazione, tenendo sempre li huomini sollevati 
con r animo, nel considerare che fine habbino ad 
avere i partiti et le imprese nuove. 

Leti. Fam. 264-65. 

Chi vuol vedere se una pace è o duratura o 
secura, debbe intra le altre cose esaminare chi 
restono per quella malcontenti et da quella mala 
contentezza loro quello che ne possa nascere. 

Leti. Fam. 274. 

... chi lascia i sua comodi per li comodi d’altri, 
e’ perde i sua, e di quelli non gli è saputo grado. 

Lett. Fam. 306. 

Lo stare neutrale non credo che fusse mai ad 
alcuno utile, quando egli habbia queste condizioni, 
che sia manco potente di qualunque di quelli che 
combattono, et che egli habbia gli stati mescolati 
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con gli stati di chi combatte; et havete ad intendere 
prima, che non è cosa più necessaria a un principe 
che governarsi in modo con li sudditi, et con gli 
amici et vicini, che non diventi o odioso, o con¬ 
tennendo, et se pure egli ha a lasciare 1’ uno di 
questi duoi, non stimi l’odio, ma guardisi dal 
disprezzo... Et io vi dico che chi sta neutrale 
conviene che sia odiato da chi perde, et disprez¬ 
zato da chi vince et come di uno si comincia a 
non tener conto, et stimato inutile amico, et non 
formidabile inimico, si può temere che gli sia 
fatta ogni ingiuria, et disegnato sopra di lui ogni 
ruina, nè mancano mai al vincitore le iustifica- 
zioni, perchè, havendo li suoi stati mescolati, è 
forzato ricevere ne’ porti bora questo, bora quello, 
riceverli in casa, sovvenirli di alloggiamento, di vet¬ 
tovaglie : et sempre ognuno penserà di essere in¬ 
gannato, et occorreranno infinite cose che causeran¬ 
no infinite querele; et quando bene nel maneggiare 
la guerra non ne nascesse alcuna, che è impos¬ 
sibile, ne nasce doppo la vittoria, perchè li minori 
potenti, et che hanno paura di te, subito corrono 
sotto il vincitore, et danno a quello occasione di 
offenderti ; et chi dicessi : — Egli è il vero, e’ ci 
potrebbe essere tolto questo, et mantenutoci quello 
— rispondo, che egli è meglio perdere ogni cosa 
virtuosamente, che parte vituperosamente, nè si 
può perdere la parte che il tutto non triemi. 

Lett. Fatti. 311-19. 

Chi vedesse le nostre lettere, honorando com¬ 
pare, et vedesse la diversità di quelle, si maravi¬ 
glierebbe assai, perchè gli parrebbe bora che noi 
fussimo huomini gravi, tutti volti a cose grandi, 





PENSIERI SUQU UOMINI 

et che ne’ petti nostri non potesse cascare alcuno 
pensiere che non havesse in sè honestà et gran¬ 
dezza. Però dipoi, voltando carta, gli parrebbe 
quelli noi medesimi essere leggieri, incostanti 
lascivi, volti a cose vane. Et questo modo d! 
procedere, se a qualcuno pare sia vituperoso, a 
me pare laudabile, perchè noi imitiamo la natura, 
che è varia; et chi imita quella non può essere 

Leti. Farri. 392-93. 

... io vi dirò una mia oppinione, la quale è 
che si erri così ad essere troppo savio, come ad 
essere un via là vie loro: anzi l’essere così fatto 
molte volte è meglio. 4^^ 

Oli uomini che vogliono fare una cosa devono 
prima con ogni industria prepararsi, per essere, 
venendo l’occasione, apparecchiati a soddisfare 
a quello che si hanno presupposto di operare. 
E, perchè quando le preparazioni sono fatte cau¬ 
tamente, elle non si conoscono, non si può accu¬ 
sare alcuno d’alcuna negligenza, se prima non 
è scoperto dalla occasione; nella quale poi non 
operando, si vede o che non si è preparato tanto 
che basti, o che non vi ha in alcuna parte pensato. 

Arte della Guerra, I. 

Consigliati delle cose che tu dèi fare, con molti, 
quello che dipoi vuoi fare conferisci con pochi. 

Arte della Guerra, VII. 

Quello che giova al nimico nuoce a te, e quel 
che giova a te nuoce al nimico. 

Arte della Guerra, VII. 
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E’ non è mai alcuna cosa sì disperata, che non 
vi sia qualche via di poterne sperare, benché la 
lussi debole e vana; e la voglia et il desiderio 
che r uomo ha di condurre la cosa, non la fa 
parere così. Mandragola, I, 1. 

E’ sono molte cose che discosto paiono terri¬ 
bili, insopportabili, strane ; e quando tu ti appressi 
loro, le riescono umane, sopportabili, dimestiche. 
E però si dice, che sono maggiori li spaventi, 
che i mali. Mandragola, III, 11. 

Non sai tu, quanto poco bene si truova nelle 
cose che 1’ uomo desidera, rispetto a quello che 
l’uomo ha presupposto trovarvi? Dall’altro canto 
il peggio che te ne va, è morire e andarne in 
inferno. E’ son morti tanti degli altri, e sono in 
inferno tanti uomini da bene: bàtti tu a vergo¬ 
gnare d’andarvi tu? Volgi il viso alla sorte; fuggi 
il male; o, non lo potendo fuggire, sopportalo 
come uomo. Non ti prosternere, non t’invilire 
come una donna. Mandragola, IV, 1. 

Et è vero, che la fortuna e la natura tiene il conto 
per bilancio: la non ti fa mai un bene, che all’in¬ 
contro non surga un male. 

Mandragola, IV, 1. 

E’ dicono il vero quelli che dicono, che le cat¬ 
tive compagnie conducono gli uomini alle forche; 
e molte volte uno capita male, così per essere 
troppo facile e troppo buono, come per essere 
troppo tristo. Mandragola, IV, 6. 
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Io credo che s’abbia a far bene d’ogni tempo; 
e tanto è più accetto farlo in quelli tempi che gli 
altri fanno male. li, 3. 

Godiamo, adunque; e, come fanno i saggi, 
Pensa che ben possa venire ancora; 

E chi è dritto, alfin convien che caggi. 

E quando viene il mal, che viene ognora, 
Mandalo giù come una medicina; 

Chè pazzo è chi la gusta o l’assapora. 

Asino d'oro, IV. 

.sempremai 

Si debbe far piacer quando e’ non costa. 

Asino d' oro, VI. 






STATI E REPUBBLICHE 


Nacquero questi governi a caso intra gli uomini; 
perchè nel principio del mondo, sendo gli abita¬ 
tori rari, vissero un tempo dispersi a similitudine 
delle bestie; dipoi multiplicando la generazione, 
si ragunarono insieme, e per potersi meglio difen¬ 
dere cominciarono a riguardare infra loro quello 
che fusse più robusto e di maggior cuore, e 
fecionlo come capo e 1’ obbedivano. Da questo 
nacque la cognizione delle cose oneste e buone, 
differenti dalle perniciose e ree ; perchè veggendo 
che se uno nuoceva al suo benefattore, ne veniva 
odio e compassione intra gli uomini, biasimando 
gli ingrati ed onorando quelli che fussero grati, 
e pensando ancora che quelle medesime ingiurie 
potevano esser fatte a loro, per fuggire simile 
male si riducevano a far leggi, ordinare puni¬ 
zioni a chi contra facesse : donde venne la cogni¬ 
zione della giustizia. La qual cosa faceva che 
avendo dipoi ad eleggere un principe, non anda¬ 
vano dietro al più gagliardo, ma a quello che 
fosse più prudente e più giusto. Ma come dipoi 
si cominciò a fare il principe per successione e 
non per elezione, subito cominciarono gli eredi 
a degenerare dai loro antichi, e lasciando le opere 
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virtuose, pensavano che i principi non avessero 
a far altro che superare gli altri di sontuosità, e 
di lascivia, e di ogni altra qualità deliziosa. In 
modo che cominciando il principe ad essere odiato 
e per tale odio a temere, e passando dal timore 
alle offese, ne nasceva presto una tirannide. Da 
questo nacquero appresso i principi delle rovine 
e delle cospirazioni e congiure contro ai principi, 
non fatte da coloro che fossero o timidi o deboli, 
ma da coloro che per generosità, grandezza d’a¬ 
nima, ricchezza e nobiltà avanzarono gli altri, i 
quali non potevano sopportare la inonesta vita 
di quel principe. La moltitudine adunque seguendo 
r autorità di questi potenti si armava contro al 
principe, e quello spento ubbidiva loro come ai 
suoi liberatori. E quelli avendo in odio il nome 
di un solo capo, costituivano di loro medesimi 
un governo, e nel principio, avendo rispetto alla 
passata tirannide, si governavano secondo le 
leggi ordinate da loro, posponendo ogni loro co¬ 
modo alla comune utilità, e le cose private e le 
pubbliche con somma diligenza governavano e 
conservavano. Venuta dipoi questa amministra¬ 
zione ai loro figliuoli, i quali non conoscendo la 
variazione della fortuna, non avendo mai provato 
il male, e non volendo stare contenti alla civile 
egualità, ma rivoltisi alla avarizia, alla ambizione, 
alla usurpazione delle donne, fecero che d’un 
governo di ottimati, diventasse un governo di pochi, 
senza avere rispetto ad alcuna civiltà; tal che in 
breve tempo intervenne loro come al tiranno, 
perchè infastidita dai loro governi la moltitudine, 
si fe’ ministra di qualunque disegnasse in alcun 
modo di offendere quelli governatori, e così si 
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levò presto alcuno che con I’ aiuto della moltitu¬ 
dine li spense. Ed essendo ancora fresca la me¬ 
moria del principe e delle ingiurie ricevute da 
quello, avendo disfatto lo stato di pochi, e non 
volendo rifare quel del principe, si volsero allo 
stato popolare, e quello ordinarono in modo, che 
nè i pochi potenti, nè un principe vi avesse 
alcuna autorità. E perchè tutti gli stati nel prin¬ 
cipio hanno qualche riverenza, si mantenne questo 
stato popolare un poco, ma non molto, massime 
spenta che fu quella generazione, che l’aveva 
ordinato; perchè subito si venne alla licenzia, 
dove non si temevano nè gli uomini privati, nè 
i pubblici : di qualità che, vivendo ciascuno a 
suo modo si facevano ogni dì mille ingiurie, 
talché costretti per necessità o per suggestione 
d’ alcuno buono uomo, o per fuggir tale licenzia, 
si ritorna^ di nuovo al principato, e da quello di 
grado in grado si riviene verso la licenzia, ne’ 
modi e per le cagioni dette. E questo è il cerchio, 
nel quale girando tutte le repubbliche si sono 
governate e si governano; ma rade volte ritor¬ 
nano nei governi medesimi, perchè quasi nessuna 
repubblica può essere di tanta vita, che possa 
passare molte volte per queste mutazioni, e rima¬ 
nere in piedi. Discorsi, I, 2. 

Chi volesse ne’ presenti tempi fare una repub¬ 
blica, più facilità troverebbe negli uomini monta¬ 
nari, dove non è alcuna civiltà, che in quelli che 
sono usi vivere nella città dove la civiltà è corrotta; 
ed uno scultore trarrà più facilmente una bella 
statua da un marmo rozzo, che da uno male ab¬ 
bozzato d’altrui. Discorsi, I, 11. 




76 


PENSIERI SUGLI UOMINI 


... non il bene particolare, ma il bene comune 
è quello che fa grandi le città. Discorsi, 11, 2. 

Di tutti gli stati infelice e infelicissimo quello 
d’ un principe o d’ una repubblica, che è ridotto 
in termini che non può ricevere la pace, nè soste¬ 
nere la guerra: a che si riducono quelli che sono 
dalle condizioni della pace troppo offesi, e, dal- 
r altro canto, volendo far guerra, conviene loro 
o gittarsi in preda di chi gli aiuti, o rimanere 
preda del nimico. Discorsi, 11, 23. 

Un governo non è altro, che tenere in modo 
i sudditi che non ti possano o debbano offen¬ 
dere. Questo si fa o con assicurarsene in tutto, 
togliendo loro ogni via di nuocerti, o con bene¬ 
ficarli in modo, che non sia ragionevole ch’eglino 
abbiano a desiderare di mutar fortuna. 

Discorsi, II, 23. 

Egli è cosa verissima, come tutte le cose del 
mondo hanno termine della vita loro. Ma quelle 
vanno tutto il corso che è loro ordinato dal 
cielo generalmente, che non disordinano il corpo 
loro, ma tengonlo in modo ordinato, o che non 
altera, o s’ egli altera è a salute e non a danno 
suo. E perchè io parlo de’ corpi misti, come sono 
le repubbliche e le sette, dico che quelle altera¬ 
zioni sono a salute, che le riducono verso i prin- 
cipii loro. E però quelle sono meglio ordinate, 
ed hanno più lunga vita, che mediante gli ordini 
suoi si possono spesso rinnovare, ovvero che 
per accidente, fuori di detto ordine, vengono a 
detta rinnovazione. Ed è cosa più chiara che la 
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luce, che non si rinnovando questi corpi, non 
durano. Il modo del rinnovarli è, com’ è detto, 
ridurli verso i principii suoi ; perchè tutti i prin- 
cipii delle sette e delle repubbliche e de’ regni 
conviene che abbiano in sè qualche bontà, me¬ 
diante la quale ripigliano la prima riputazione ed 
il primo augumento loro. E perchè nel processo 
del tempo quella bontà si corrompe, se non inter¬ 
viene cosa che la riduca al segno, ammazza di 
necessità quel corpo. Discorsi, 111, 1. 

... debbesi considerare come non è cosa più 
difficile a trattare, nè più dubbia a riuscire, nè 
più pericolosa a maneggiare, che farsi capo ad 
introdurre nuovi ordini. Perchè l’introduttore ha 
per nimici tutti coloro che degli ordini vecchi 
farine bene; e tepidi difensori tutti quelli che 
degli ordini nuovi farebbono bene; la qual tepi¬ 
dezza nasce parte per paura degli avversari, che 
hanno le leggi in beneficio loro; parte dalla 
incredulità degli uomini, i quali non credono in 
verità una cosa nuova, se non ne veggono nata 
esperienza ferma. Donde nasce che qualunque 
volta quelli che sono nimici hanno occasione 
d’assaltare lo fanno parzialmente, e quelli altri 
difendono tepidamente, in modo che insieme con 
loro si periclita. È necessario pertanto, volendo 
discorrere bene questa parte, esaminare se questi 
innovatori stanno per lor medesimi, o se depen¬ 
dano da altri ; cioè, se per condurre 1’ opera loro 
bisogna che preghino, ovvero possono forzare. 
Nel primo caso, capitan sempre male, e non con¬ 
ducono cosa alcuna; ma quando dependono da’ 
loro propri e posson forzare, allora è che rare 
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volte periclitano. Di qui nacque che tutti li profeti 
armati vinsono, e li disarmati rovinarono; perchè, 
oltre le cose dette, la natura de’ popoli è varia; 
ed è facile a persuadere loro una cosa, ma è 
difficile fermarli in quella persuasione. E però 
conviene essere ordinato in modo, che quando 
non credono più, si possa far loro credere per 

Principe, 6. 


... le azioni che hanno in sè grandezza, come 
hanno quelle de’ governi e degli stati, comunque 
elle si trattino, qualunque fine abbiano, pare sem¬ 
pre portino agli uomini più onore che biasimo. 


Storie, proemio. 


... se si considererà di quanto danno sia cagione 
ad una repubblica o ad un regno variare principe 
o governo, non per alcuna estrinseca forza, ma 
solamente per civile discordia, dove si vede come 
le poche variazioni ogni repubblica ed ogni regno, 
ancora che potentissimo, rovinano... 

Storie, I, 5. 


... avviene in tutte le repubbliche, che sempre 
dopo un accidente alcune leggi vecchie s’annul¬ 
lano, ed alcune altre si rinnovano. 

Storie, II, 28. 


nè si può far legge per una repubblica più 
dannosa, che quella che riguarda assai tempo 


indietro. 


Storie, III, 3. 


Le città, e quelle massimamente che non sono 
bene ordinate, le quali sotto nome di repubblica 
si amministrano, variano spesso i governi e stati 
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loro, non mediante la libertà e la servitù, come 
molti credono, ma mediante la servitù e la licenza: 
perchè della libertà solamente il nome dai ministri 
della licenza, che sono i popolani, e da quelli 
della servitù, che sono i nobili, è celebrato, desi¬ 
derando qualunque di costoro non essere nè alle 
leggi nè agli uomini sottoposto. Vero è che quando 
pure avviene (che avviene rade volte) che per 
buona fortuna della città, surga in quella un savio, 
buono e potente cittadino, dal quale si ordinino 
leggi, per le quali questi umori de’ nobili e de’ 
popolani si quietino, o in modo si ristringano 
che male operare non possino; allora è che quella 
città si può chiamar libera, e quello stato si può 
stabile e fermo giudicare: perchè sendo sopra 
buone leggi e buoni ordini fondato, non ha neces¬ 
sità della virtù di uomo, come hanno gli altri, 
che lo mantenga. Di simili leggi ed ordini molte 
repubbliche antiche, gli stati delle quali ebbero 
lunga vita, furono dotate; di simili ordini e leggi 
sono mancate e mancano tutte quelle, che spesso 
i loro governi dallo stato tirannico al licenzioso, 
e da questo a quell’altro hanno variato e variano; 
perchè in essi, per i potenti nimici che ha ciascuno 
di loro, non è, nè puote essere alcuna stabilità: 
perchè l’uno non piace agli uomini buoni, l’altro 
dispiace ai savj ; 1’ uno può far male facilmente, 
r altro con difficoltà può far bene; nell’ uno hanno 
troppa autorità gli uomini insolenti, nell’altro gli 
sciocchi ; e 1’ uno e 1’ altro di essi conviene che 
sia dalla virtù e fortuna di un uomo mantenuto, 
il quale, o per morte può venir meno, o per 
travagli diventar inutile. 

Storie, IV, 1. 


6 
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Sogliono le provincie, il più delle volte, nel 
variare che le fanno, dall’ ordine venire al disor¬ 
dine, e di nuovo di poi dal disordine all’ ordine 
trapassare; perchè, non essendo dalla natura con¬ 
ceduto alle mondane cose il fermarsi, come le 
.arrivano alla loro ultima perfezione, non avendo 
più da salire, conviene che scendino; e simil¬ 
mente, scese che le sono, e per gli disordini all’ul¬ 
tima bassezza pervenute, di necessità, non potendo 
più scendere, conviene che salgano: e così sem¬ 
pre dal bene si scende al male, e dal male si 
sale al bene. Perchè la virtù partorisce quiete, la 
quiete ozio, l’ozio disordine, il disordine rovina; 
e similmente dalla rovina nasce l’ordine, dall’or¬ 
dine virtù, da questa, gloria e buona fortuna. 
Onde si è da’ prudenti osservato, come le lettere 
vengono dietro alle armi; e che nelle provincie 
e nelle città prima i capitani che i filosofi nascono. 
Perchè, avendo le buone ed ordinate armi partorito 
vittorie, e le vittorie quiete, non si può la fortezza 
degli armati animi con più onesto ozio, che con 
quello delle lettere, corrompere ; nè può l’ozio 
con maggiore e più pericoloso inganno, che con 
questo, nelle città bene istituite entrare. Il che fu 
da Catone (quando in Roma Diogene e Cameade, 
filosofi mandati da Atene oratori al senato, ven¬ 
nero) ottimamente conosciuto; il quale veggendo 
come la gioventù romana cominciava con ammi¬ 
razione a seguitarli, e conoscendo il male che 
da quello onesto ozio alla sua patria ne poteva 
risultare, provvide che niun filosofo potesse essere 
in Roma ricevuto. Vengono per tanto le provincie 
per questi mezzi alla rovina; dove pervenute, e 
gli uomini per le battiture diventati savi, ritor- 
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nano, come è detto, all’ordine, se già da una forza 
straordinaria non rimangono soffocati. 

Storie, V, 1. 

... coloro che sperano che una repubblica possa 
essere unita, assai di questa speranza s’ingannano. 
Vera cosa è che alcune divisioni nuocono alla 
repubblica, ed alcune giovano: quelle nuocono, 
che sono dalle sètte e da’ partigiani accompa¬ 
gnate; quelle giovano che senza sètte e senza 
partigiani si mantengono. Non potendo adunque 
provvedere un fondatore di una repubblica, che 
non sieno nimicizie in quella, ha da provvedere 
almeno che non vi sieno sètte : e per ciò è da 
sapere, come in due modi acquistano riputazione 
i cittadini nelle città, o per vie pubbliche, o per 
modi privati. Pubblicamente s’ acquista, vincendo 
una giornata, acquistando una terra, facendo una 
legazione con sollecitudine e con prudenza, con¬ 
sigliando la repubblica saviamente e felicemente: 
per modi privati si acquista, beneficando questo 
e queir altro cittadino, difendendolo da’ magistrati, 
sovvenendolo di danari, tirandolo immeritamente 
agli onori, e con giochi e doni pubblici gratifi¬ 
candosi la plebe. Da questo modo di procedere 
nascono le sètte e i partigiani; e quanto questa 
riputazione cosi guadagnata offende, tanto quella 
giova, quando ella non è con le sètte mescolata; 
perchè l’è fondata sopra un bene comune non 
sopra un bene privato. E benché ancora dai cit¬ 
tadini così fatti non si possa per alcun modo 
provvedere che non vi sieno odj grandissimi ; 
nondimeno, non avendo partigiani, che per utilità 
propria gli seguitino, non possono alla repubblica 
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nuocere, anzi conviene che giovino; perchè è 
necessario, per vincere le loro prove, si voltino 
all’ esaltazione di quella, e particolarmente osser¬ 
vino r uno r altro, acciocché i termini civili non 
si trapassino. VII, 1. 

Nessuno stato si può ordinare che sia stabile, 
se non è o vero principato o vera repubblica; 
perchè tutti e’ governi posti intra questi dua sono 
defedivi. La ragione è chiarissima, perchè il prin¬ 
cipato ha solo una via alla sua resoluzione, la 
quale è scendere verso la repubblica; e così la 
repubblica ha solo una via da resolversi, la quale 
è salire verso il principato. Oli stati di mezzo 
hanno due vie, potendo salire verso il principato, 
e scendere verso la repubblica; donde nasce la 
loro instabilità. 

Sopra il riformar lo stato di Firenze. 

... non si può chiamar quel principato stabile, 
dove le cose si fanno secondo che vuole uno, e 
si deliberano con il consenso di molti ; nè si può 
credere, quella repubblica esser per durare, dove 
non si satisfà a quelli umori, a’ quali non si sati¬ 
sfacendo, le repubbliche rovinano. 

Sopra il riformar lo stato di Firenze. 

... ogni città, ogni stato debbe riputare inimici 
tutti coloro che possono sperare di poterle occu¬ 
pare il suo, e da chi lei non si può difendere. 
Nè fu mai nè signoria nè repubblica savia, che 
volesse tenere lo stato suo a discrezione d’ altri, 
o che tenendolo, gliene paressi aver sicuro. 

Discorso alla Balia di Firenze. 
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Tutte le città le quali mai per alcun tempo si 
sono governate per principe soluto, per ottimati 
o per popolo, come si governa questa, hanno 
auto per difensione loro le forze mescolate colla 
prudenza; perchè questa non basta sola; e quelle 
o non conducono le cose, o condotte non le man¬ 
tengono. Sono, dunque, queste due cose il nervo 
di tutte le signorie che furono o che saranno 
mai al mondo: e chi ha osservato le mutazioni 
de’ regni, le mine delle provincie e delle città, 
non le ha vedute causare da altro, che dal man¬ 
camento delle armi o del senno. 

Discorso alla Balia di Firenze sopra il prov¬ 
vedere danari. 

Quel che ruina da’ più alti colli, 

Più ch’altro, i regni, è questo: che i potenti 
Di lor potenza non son mai satolli. 

Da questo nasce, che son mal contenti 
Quei eh’ han perduto, e che si desta umore 
Per rovinar quei che restan vincenti. 

Onde awien che 1’ un sorge e l’altro muore 
E quel eh’ è surto, sempre mai si strugge 
Per nuova ambizione o per timore. 

Questo appetito gli stati distrugge: 

E tanto è più mirabii, che ciascuno 
Conosce quest’ error, nessun Io fugge. 

San Marco impetuoso et importuno. 
Credendosi aver sempre il vento in poppa, 
Non si curò di ruinare ognuno: 

Nè vide come la potenza troppa 
Era nociva, e come il me’ sarebbe 
Tener sott’acqua la coda e la groppa. 
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Spesso uno ha pianto lo stato eh’ egli ebbe 
E dopo il fatto poi s’accorge, come 
A sua ruina et a suo danno crebbe. 

Atene e Sparta, di cui sì gran nome 
Fu già nel mondo, allor sol rovinorno. 
Quando ebber le potenze intorno dome. 

Ma di Lamagna nel presente giorno 
Ciascheduna città vive sicura. 

Per aver manco di sei miglia intorno. 

A la nostra città non fè paura 
Arrigo già con tutta la sua possa. 

Quando i confini avea presso alle mura; 

Et or eh’ eli’ ha sua potenza promossa 
Intorno, e diventata è grande e vasta. 

Teme ogni cosa, non che gente grossa. 

Perchè quella virtute che soprasta 
Un corpo a sostener quand’ egli è solo, 

A regger poi maggior peso non basta. 

Chi vuol toccar e 1’ uno e l’altro polo. 

Si trova minato in sul terreno, 

Com’ Icar già dopo suo folle volo. 

Vero è, che suol durar o più o meno 
Una potenza, secondo che più 
O men sue leggi buone et ordin fieno. 

Quel regno che sospinto è da virtù 
Ad operare, o da necessitate. 

Si vedrà sempre mai gire a l’insù : 

E per contrario fia quella citiate 
Piena di sterpi silvestri e di dumi. 

Cangiando seggio dal verno a la state. 

Tanto eh’ al fin convien che si consumi, 

E ponga sempre la sua mira in fallo. 

Chi ha buone leggi e cattivi costumi. 
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Chi le passate cose legge, sallo 
Come gl’ imperii comincili da Nino, 

E poi finiscono in Sardanapallo. 

Quel primo fu tenuto un uom divino, 
Queir altro fu trovato fra 1’ anelile 
Com’ una donna a dispensar il lino. 

La virtù fa le region tranquille; 

E da tranquillità poi ne risolta 
L’ ocio e r ocio arde i paesi e le ville. 

Poi, quando una provincia è stata involta 
Ne’ disordini un tempo, tornar suole 
Virtute ad abitarvi un’ altra volta. 

Quest’ ordine così permette e vuole 
Chi ci governa, acciò che nulla stia 
O possa star mai fermo sotto ’l sole. 

Et è, e sempre fu, e sempre fia 
Che ’l mal succeda al bene, il bene al male, 
E 1’ un sempre cagion de 1’ altro sia. 

Vero è, eh’ un crede sia cosa mortale 
Pe’ regni, e sia la lor distruzione 
L’usura, o qualche peccato carnale; 

E de la lor grandezza la cagione, 

E che alti e potenti gli mantiene, 

Sian digiuni, limosine, orazione. 

Un altro, più discreto e savio, tiene 
Che a minargli questo mal non basti. 

Nè basti a conservargli questo bene. 

Creder che, senza te, per te contrasti 
Dio, standoti ozioso e ginocchioni. 

Ha molti regni e molti stati guasti. 

E’ son ben necessarie 1’ orazioni, 

E matto al tutto è quel eh’ al popol vieta 
Le ceremonie e le sue divozioni : 
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Perchè da quelle in ver par che si mieta 
Unione e buono ordine, e da quello 
Buona fortuna poi dipende e lieta. 

Ma non sia alcun di si poco cervello, 

Che creda, se la sua casa ruina. 

Che Dio la salvi senz’ altro puntello ; 

Perchè e’ morrà sotto quella ruina. 

Asino d'oro, V. 




VI 

PRINCIPI E GRANDI 


Egli fu sempre, e sempre sarà, che gli uoruini 
grandi e rari in una repubblica nei tempi pacifici 
sono negletti ; perchè per l’invidia che s’ha tirato 
dietro la riputazione che la virtù d’ essi ha dato 
loro, si trova in tali tempi assai cittadini che 
vogliono, non che esser loro eguali, ma esser 
loro superiori. Discorsi, 111, 16. 

Fra le cose che fanno odioso un principe ap¬ 
presso al popolo la principale è privarlo di un 
utile. La qual cosa è d’importanza assai, perchè 
le cose che hanno in sè utilità, quando 1’ uomo 
ne è privo, non le dimentica mai, ed ogni mini¬ 
ma necessità te ne fa ricordare; e perchè le ne¬ 
cessità vengono ogni giorno, te ne ricordi ogni 
giorno. Discorsi, 111, 23. 

Non si dolgano i principi d’alcuno peccato che 
facciano i popoli, ch’egli abbiano in governo, 
perchè tali peccati conviene che nascano o per 
sua negligenza o per esser lui macchiato di simili 
eri ori. Discorsi, 111, 29. 

... gli uomini grandi sono sempre in ogni for¬ 
tuna quelli medesimi ; e se la varia, ora con esal- 
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tarli, ora con opprimerli, quelli non variano, ma 
tengon sempre l’animo fermo, ed in tal modo 
congiunto con il modo del vivere loro, che facil¬ 
mente si conosce per ciascuno, la fortuna non 
aver potenza sopra di loro. Altrimenti si governano 
gli uomini deboli, perchè invaniscono e inebriano 
nella buona fortuna, attribuendo tutto il bene chè 
egli hanno a quelle virtù che non conobbero mai. 
Donde nasce che diventano insopportabili e odiosi 
a tutti coloro eh’ egli hanno intorno. Da che poi 
dipende la subita variazione della sorte, la quale 
come veggono in viso, caggiono subito nell’altro 
difetto, e diventano vili e abietti. Di qui nasce 
che i principi così fatti pensano nelle avversità 
più a fuggirsi che a difendersi, come quelli che 
per aver male usata la buona fortuna, sono ad 
ogni difesa impreparati. Discorsi, III, 31. 

Nè voglio sia riputata presunzione, se uno uomo 
di basso ed infimo stato ardisce discorrere e rego¬ 
lare i governi de’ principi: perchè, così come 
coloro che disegnano i paesi, si pongono bassi 
nel piano a considerare la natura de’ monti e de’ 
luoghi alti, e per considerare quella de’ bassi si 
pongono alti sopra i monti; similmente, a cono¬ 
scer bene la natura de’ popoli, bisogna esser 
principe; ed a conoscer ben quella de’principi 
conviene esser popolare. Principe, dedica. 

... i principi savi .... non solamente hanno 
aver riguardo alli scandoli presenti ma alli futuri, 
ed a quelli con ogni industria riparare; perchè 
prevedendosi discosto, facilmente vi si può rime^ 
diare: ma aspettando che ti s’appressino, la me- 




PENSIERI SUOLI UOMINI 0^ 

dicìna non è più a tempo, perchè la malattia è 
divenuta incurabile; ed interviene di questa come 
dicono i medici della etica, che nel principio suo 
è facile a curare, e difficile a conoscere; ma nel 
corso del tempo, non l'avendo nel principio cono¬ 
sciuta nè medicata, diventa facile a conoscere, e 
difficile a curare. Così interviene nelle cose dello 
Stato: perchè conoscendo discosto (il che non 
è dato se non a un prudente) i mali che nascono 
in quello, si guariscono presto; ma quando, per 
non gli aver conosciuti, si lascino crescere in 
modo, che ognuno li conosce, non vi è più 
rimedio. Principe, 3. 

gli uomini mutano volentieri signore,^ cre¬ 

dendo migliorare; e questa credenza gli fa pigliar 
l’arme contro a chi regge; di che s’ingannano, 
perchè veggono poi per esperienza aver peg¬ 
giorato. Principe, 3. 

... chi crede che ne’ personaggi grandi i bene- 

fidi nuovi faccino dimenticare l’ingiurie vecchie, 
s’inganna. Principe, 7. 

il popolo desidera non esser comandato nè 
oppresso da’ grandi, e i grandi desiderano coman¬ 
dare ed opprimere il popolo; e da questi duoi 
appetiti diversi surge nelle città uno de’ tre effetti, 
o principato, o libertà, o licenza. Il principato, 
è causato o dal popolo o da’ grandi, secondo 
che r una o 1’ altra di queste parti n’ ha 1’ occa¬ 
sione ; perchè vedendo i grandi non poter^ resi¬ 
stere al popolo, cominciano a voltare la riputa¬ 
zione ad un di loro, e lo fanno principe per 
poter sotto l’ombra sua sfogare 1’ appetito loro. 





90 PENSIERI SUOLI UOMINI 

Il popolo ancora volta la riputazione a un solo, 
vedendo non poter resistere alli grandi, e lo fa 
principe per essere con l’autorità sua difeso. Colui 
che viene al principato con l’aiuto de’ grandi, 
si mantiene con più difficoltà che quello che 
diventa con l’aiuto del popolo: perchè si trova 
principe con di molti intorno che a loro pare 
essere eguali a lui, e per questo non gli può nè 
maneggiare nè comandare a suo modo. Ma colui 
che arriva al principato col favor popolare, vi si 
trova solo, ed ha intorno o nessuno o pochissimi 
che non sieno parati ad ubbidire. Oltre a questo, 
nori si può con onestà satisfare a’ grandi, e senza 
ingiuria d’altri; ma sibbene al popolo: perchè 
quello del popolo è più onesto fine che quel de’ 
grandi, volendo questi opprimere, e quello non 
essere oppresso. Aggiungesi ancora, che del po¬ 
polo inimico il principe non si può mai assicurare, 
per essere troppi ; de’ grandi si può assicurare, 
per esser pochi. Il peggio che possa aspettare 
un principe dal popolo nimico, è l’essere abban¬ 
donato da lui: ma da’grandi inimici non solo 
debbe temer di essere abbandonato, ma che ancor 
loro gli venghino contro; perchè, essendo in 
quelli più vedere e più astuzia, avanzano sempre 
tempo per salvarsi, e cercano gradi con quello 
che sperano che vinca. È necessitato ancora il 
principe vivere sempre con quel medesimo popolo; 
ma può ben fare senza quelli medesimi grandi, 
potendo farne e disfarne ogni di, e fórre e dare, 
quando li piace, reputazione loro. Principe, 9. 

... non si curi [il Principe] d’incorrere nell’in¬ 
famia di quelli vizi, senza i quali possa difficii- 
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mente salvare lo Stato; perchè se si considera 
ben tutto, si troverà qualche cosa che parrà virtù, 
e seguendola sarebbe la rovina sua; e qualcun’al¬ 
tra che parrà vizio, e seguendola ne resulta la 
sicurtà ed il benessere suo. Principe, 15 


Deve .... un principe non si curar dell’infamia 
di crudele, per tenere i sudditi suoi uniti ed in 
fede: perchè con pochissimi esempi sarà più pie¬ 
toso che quelli li quali, per troppa pietà, lasciano 
seguire i disordini onde naschino occisioni o 
rapine; perchè queste sogliono offendere una uni¬ 
versità intera; e quelle esecuzioni che vengono 
dal principe, offendono un particulare. E intra 
tutti i principi, al principe nuovo è impossibile 
fuggire il nome di crudele, per essere gli Stati 
nuovi pieni di pericoli. Principe, 17. 


A un principe, adunque, non è necessario avere 
tutte le soprascritte qualità, ma è ben necessario 
parer d’ averle. Anzi, ardirò di dir questo, che 
avendole ed osservandole sempre, sono dannose; 
e parendo d’ averle, sono utili : come parer pie¬ 
toso, fedele, umano, religioso, intero, ed essere; 
ma stare in modo edificato con l’animo, che 
bisognando non essere, tu possi e sappi mutare 
il contrario. Et bassi da intender questo: che un 
principe, e massime un principe nuovo, non può 
osservare tutte quelle cose per le quali gii uomini 
son tenuti buoni ; essendo spesso necessitato, per 
mantener lo Stato, operare contro alla fede, contro 
alla carità, contro alla umanità, contro alla reli¬ 
gione. E però, bisogna che egli abbia uno animo 
disposto a volgersi secondo che i venti e le varia- 
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zioni della fortuna gli comandano; e, come di 
sopra dissi, non partirsi dal bene, potendo; ma 
sapere entrare nel male, necessitato. Deve adun¬ 
que avere un principe gran cura, che non gli 
esca mai di bocca una cosa che non sia piena 
delle soprascritte cinque qualità; e paia a vederlo 
e udirlo, tutto pietà, tutto fede, tutto integrità, 
tutto umanità, tutto religione. E non è cosa più 
necessaria a parer d’ avere che questa ultima qua¬ 
lità: perchè gli uomini, in universale, giudicano 
più agli occhi che alle mani; perchè tocca a 
vedere a ciascuno, a sentire a pochi. Ognun vede 
quel che tu pari, pochi sentono quel che tu sei; 
e quelli pochi non ardiscono opporsi alla opinione 
de’ molti, che abbino la maestà dello Stato che 
gli difenda; e nelle azioni di tutti gli uomini, e 
massime de’ principi, dove non è giudicio da 
reclamare, si guarda al fine. Facci adunque un 
principe conto di vivere e mantenere lo Stato: i 
mezzi saranno sempre giudicati onorevoli, e da 
ciascuno lodati; perchè il vulgo ne va sempre 
preso con quello che pare, e con lo evento della 
cosa; e nel mondo non è se non vulgo, e gli 
pochi han loco quando gli assai non hanno dove 
appoggiarsi. Principe, 18. 

Dovete adunque sapere come sono due gene¬ 
razioni di combattere; l’una con le leggi, l’altra 
con le forze: quel primo modo è degli uomini, 
quel secondo è delle bestie; ma perchè il primo 
spesse volte non basta, bisogna ricorrere al se¬ 
condo. Pertanto a un principe è necessario saper 
bene usare la bestia e l’uomo... Essendo adunque 
un principe necessitato saper bene usare la bestia, 
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debbe di quelle pigliare la volpe e il leone; 
perchè il leone non si defende da’ lacci, la volpe 
non si defende da’ lupi. Bisogna adunque essere 
volpe a conoscere i lacci, e Mone a sbigottire i 
lupi. Coloro che stanno semplicemente in sul 
leone, non se ne intendono. Non può pertanto 
un signor prudente nè debbe osservar la fede, 
quando tale osservanzia gli torni contro, e che 
sono spente le cagioni che la feciono promettere. 
E se gli uomini fossero tutti buoni, questo pre¬ 
cetto ancor saria buono; ma perchè son tristi, e 
non r osserverebbono a te, tu ancora non 1’ hai 
da osservare a loro. Principe, 18, 

... gli Stati bene ordinati e li principi savi hanno 
con ogni diligenza pensato di non far cadere 
in disperazione i grandi, e di satisfare al popolo 
e tenerlo contento; perchè questa è una delle 
più importanti materie che abbi un principe. 

Principe, 19. 

... li principi debbono le cose di carico metter 
sopra d’ altri, e le cose di grazia a sè medesimi. 

Principe, 19. 

Hanno i principi, e specialmente quelli che son 
nuovi, trovato più fede e più utilità in quelli 
uomini che nel principio del loro Stato sono 
tenuti sospetti, che in quelli che nel principio 
erano confidenti. Principe, 20. 

... la miglior fortezza che sia, è non esser 
odiato da’ popoli : perchè, ancora che tu abbi le 
fortezze, e il popolo ti abbi in odio, le non ti sai- 
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vano; perchè non mancano mai a’ popoli, preso 
che egli hanno Tarmi, forestieri che gli soccorrino. 

Principe, 20. 

... gli uomini grandi, o e’ non s’ hanno a toc¬ 
care, o, tocchi, a spegnere. storie, IV, 30. 

... gli uomini grandi chiamano vergogna il per¬ 
dere, non con inganno acquistare. 

Storie, VI, 17. 

... e’ non è cosa desiderabile prendere o un 
magistrato o un principato con istraordinaria opi¬ 
nione; perchè non potendosi con le opere a 
quella corrispondere, desiderando più gli uomini 
che non possono conseguire, ti partorisce col 
tempo disonore e infamia. Storie, VII, 14 

... la forza e la necessità, non le scritture e 
gli obblighi, 'fa osservare ai principi la fede. 

Storie, Vili, 21. 







VII 

IL POPOLO 


Un popolo tiranneggiato se riacquista la libertà 
non la conserva: « quel popolo non è altrimenti 
che uno animale bruto; il quale ancora che di 
natura feroce e silvestre, sia stato nutrito sempre 
in carcere e in servitù, che dipoi lasciato a sorte 
in una campagna libero, non essendo uso a pa¬ 
scersi, nè sapendo le latebre dove si abbia a 
rifuggire, diventa preda del primo che cerca in¬ 
catenarlo ». Discorsi, I, 16. 

E chi prende a governare una moltitudine: o 
per via di libertà o per via di principato, e non 
si assicura di coloro che a quell’ ordine nuovo 
sono nimici, fa uno Stato di poca vita. Vero è 
che io giudico infelici quelli principi, che per 
assicurare lo Stato hanno a tenere vie straordi¬ 
narie, avendo per nimici la moltitudine: perchè 
quello che ha per nimici i pochi, facilmente e 
senza molti scandali, si assicura; ma chi ha per 
nimico l’universale, non si assicura mai ; e quanta 
più crudeltà usa, tanto diventa più debole il suo 
principato. Discorsi, I, 16. 

Una moltitudine senza capo è inutile. 

Discorsi, I, 44. 











96 


PENSIERI SUOLI UOMINI 


... il popolo molte volte ingannato da una falsa 
immagine di bene desidera la rovina sua; e se 
non gli è fatto capace come quello sia male, e 
quale sia il bene da alcuno in chi esso abbia 
fede si pone in la repubblica infiniti pericoli e 
danni. E quando la sorte fa che il popolo non 
abbia fede in alcuno, come qualche volta occorre, 
sendo stato ingannato per lo addietro o dalle 
cose o dagli uomini, si viene alla rovina di ne¬ 
cessità. E Dante dice a questo proposito nel 
discorso suo che fa de Monarchia che il popolo 
molte volte grida: viva la sua morte e muoia la 
sua vita. Discorsi, 1, 53. 

Considerando quello che è facile, e quello che 
è difficile persuadere ad un popolo, si può fare 
questa distinzione: o quel che tu hai a persuadere 
rappresenta in prima fronte guadagno o perdita; 
o veramente pare partito animoso o vile : e quando 
nelle cose che si mettono innanzi al popolo si 
vede guadagno, ancora che vi sia nascosto sotto 
perdita; e quando e’ paja animoso, ancora che 
vi sia nascosto sotto la rovina della repubblica, 
sempre sarà facile persuaderlo alla moltitudine; 
e così fia sempre difficile persuadere quelli par¬ 
titi, dove apparisce o viltà o perdita, ancora che 
vi fusse nascosto sotto salute e guadagno. 

Discorsi, I, 53. 

... veruna cosa è tanto atta a frenare una mol¬ 
titudine concitata, quanf è la riverenza di qualche 
uomo grave e di autorità che se le faccia incontro. 

Discorsi, 1, 54. 
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... la moltitudine è audace nel parlare molte 
volte contro alle deliberazioni del loro principe; 
dipoi come veggono la pena in ®! 

fidando l’uno dell’ altro, corrono ad ubbidire. Tal 
chè si vede certo che di quel che si dica un 
popolo, circa la mala o buona disposizione sua, 
si debbe tenere non gran conto, quando tu sia 
ordinato in modo di poterlo mantenere, s egli è 
ben disposto; se egli è mal disposto, da potere 
provvedere che non ti offenda. 

Discorsi, I, 57. 


... di quello difetto, di che accusano gli scrittori 
la moltitudine, se ne possono accusare tutti gli 
uomini particolarmente, e massime i principi; per¬ 
chè ciascuno che non sia regolato dalle leggi 
farebbe quelli medesimi errori che la moltitudine 
sciolta. E questo si può conoscere facilmente, per¬ 
chè e’ sono e sono stati assai principi ; e de’ buoni 
e de’ savii ne sono stati pochi; io dico de’ principi 
che hanno potuto rompere quel freno che li può 
correggere: intra i quali non sono quelli re che 
nascevano in Egitto, quando in quella antichissima 
antichità si governava quella provincia con le 
leggi: nè quelli che nascevano in Sparta, nè 
quelli che a’ nostri tempi nascono in Francia, il 
quale regno è moderato più dalle leggi, che alcun 
altro regno, di che ne’ nostri tempi si abbia no¬ 
tizia E questi re che nascono sotto tali costitu¬ 
zioni, non sono da mettere in quel numero, donde 
si abbia a considerare la natura di ciascuno uomo 
per sè e vedere se egli è simile alla moltitudine; 
perchè' all’ incontro loro si debbe porre una mol¬ 
titudine medesimamente regolata dalle leggi come 
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sono loro, e si troverà in lei essere quella mede¬ 
sima bontà che noi veggiamo essere in quelli, e 
vedrassi quella nè superbamente dominare, nè 
umilmente servire, come era il popolo romano, 
il quale, mentre durò la repubblica incorrotta, 
non servì mai umilmente, nè mai dominò super¬ 
bamente; anzi con li suoi ordini e magistrati 
tenne il grado suo onorevolmente. 


Però non è più da incolpare la natura della mol¬ 
titudine che de’ principi, perchè tutti egualmente 
errano quando tutti senza rispetto possono errare. 
Di che, oltre a quello che ho detto, ci sono assai 
esempii e tra gl’ imperatori romani, e tra gli altri 
tiranni e principi, dove si vede tanta incostanza 
e tanta variazione di vita, quanta mai non si tro¬ 
vasse in alcuna moltitudine. Conchiudo adunque 
contro alla comune opinione, la qual dice come 
i popoli, quando sono principi, sono varii, muta¬ 
bili, ingrati, affermando che in loro non sono 
altrimenti questi peccati che si siano nei prìncipi 
particolari. Ed accusando alcuno i popoli e i prin¬ 
cipi insieme, potrebbe dire il vero, ma traendone 
i principi, s’inganna, perchè un popolo che co¬ 
manda e sia bene ordinato, sarà stabile, prudente 
e grato non altrimenti che un principe, o meglio 
che un principe eziandio stimato savio; e dall’al¬ 
tra parte, un principe sciolto dalle leggi sarà 
ingrato, vario e imprudente più che un popolo. 
E che la variazione del procedere loro nasce non 
dalla natura diversa, perchè in tutti è ad un modo, 
e se vi è vantaggio di bene è nel popolo; ma 
dallo avere più o meno rispetto alle leggi, dentro 
alle quali 1’ uno e 1’ altro vive. 
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Ma quanto alla prudenza ed alla stabilità, dico, 
come un popolo è più prudente, più stabile, e 
di miglior giudizio che un principe. E non senza 
cagione si assomiglia la voce d’un popolo a 
quella di Dio; perchè si vede una opinione uni¬ 
versale fare effetti maravigliosi ne’ pronostici suoi, 
talché pare che per occulta virtù ei prevegga il 
suo male e il suo bene. Quanto al giudicare le 
cose, si vede rarissime volte, quando egli ode 
due concionanti che tendano in diverse parti, 
quando ci sono di egual virtù, che non pigli 
r opinione migliore, e che non sia capace di 
quella verità che egli ode. E se nelle cose ga¬ 
gliarde, o che paiono utili, come di sopra si dice, 
egli erra, molte volte erra ancora un principe 
nelle sue proprie passioni, le quali sono molte 
più che quelle dei popoli. Vedesi ancora nelle 
sue elezioni ai magistrati fare di lunga migliore 
elezione che un principe, nè mai si persuaderà 
ad un popolo, che sia bene tirare alla dignità un 
uomo infame e di corrotti costumi, il che facil¬ 
mente e per mille vie si persuade ad un principe; 
vedesi un popolo cominciare ad avere in orrore 
una cosa, e molti secoli stare in quella opinione; 
il che non si vede in un principe. 

Se si discorreranno tutti i disordini de’ popoli, 
tutti i disordini de’ principi, tutte le glorie dei 
popoli, tutte quelle de’ principi, si vedrà il popolo 
di bontà e di gloria essere di lunga superiore. 
E se i principi sono superiori ai popoli nello 
ordinare leggi, formare vite civili, ordinare statuti 
o ordini nuovi, i popoli sono tanto superiori nel 
mantenere le cose ordinate, ch’egli aggiungono 
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senza dubbio alla gloria di coloro che l’ordinano. 
Ed in somma, per epilogare questa materia, dico: 
come hanno durato assai gli stati dei principi, 
hanno durato assai gli stati delle repubbliche, e 
l’uno e l’altro ha avuto bisogno d’essere regolato 
dalle leggi; perchè un principe che può fare quel 
che vuole è pazzo; un popolo che può fare ciò 
che vuole non è savio. Se adunque si ragionerà 
d’un principe obbligato alle leggi e d’un popolo 
incatenato da quelle, si vedrà più virtù nel popolo 
che nel principe: se si ragionerà dell’uno e del- 
r altro sciolto, si vedrà meno errori nel popolo 
che nel principe, e quelli minori, ed aranno mag¬ 
giori rimedii, perchè ad un popolo licenzioso e 
tumultuario, gli può da un uomo buono essere 
parlato, e facilmente può essere ridotto nella via 
buona; ad un principe cattivo non è alcuno che 
possa parlare nè vi è altro rimedio che il ferro. 
Da che si pmò fare coniettura della importanza 
della malattia dell’uno e dell’altro: che se a cu¬ 
rare la malattia del popolo bastano le parole, ed 
a quella del principe bisogna il ferro, non sarà 
mai alcuno che non giudichi, che dove bisogna 
maggior cura siano maggiori errori. Quando un 
popolo è bene sciolto, non si temono le pazzie 
che quello fa, nè si ha paura del mal presente, 
ma di quello che può nascere, potendo nascere 
fra tanta confusione un tiranno. Ma ne’ principi 
tristi interviene il contrario, che si teme il male 
presente, e nel futuro si spera, persuadendosi gli 
uomini che la sua cattiva vita possa far surgere 
una libertà. Sicché vedete la differenza dell’ uno 
e dell’ altro, la quale è quanto dalle cose che sono 
a quelle che hanno ad essere. Le crudeltà della 
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moltitudine sono contro a chi ei temono che 
occupi il bene comune; quelle d’un principe sono 
contro a chi ei temono che occupi il ben proprio. 
Ala V opinione contro ai popoli nasce, perchè dei 
popoli ciascun dice male senza paura, e libera¬ 
mente ancora mentre regnano ; dei principi si parla 
sempre con mille paure e mille rispetti. 

Discorsi, 1, 58. 

... volendo il popolo vivere secondo le leggi, 
li potenti comandare a quelle, non è possibile 
stieno insieme. Storie, 11, 12. 

La plebe: « sua natura è rallegrarsi del male ». 

Storie, 11, 34. 

Le gravi e naturali nimicizie che sono intra gli 
uomini popolari e i nobili, causate dal volere 
questi comandare, e quelli non ubbidire, sono 
cagione di tutti i mali che nascono nelle città; 
perchè da questa diversità di umori, tutte le altre 
cose che perturbano le repubbliche prendono il 
nutrimento loro. Storie, 111, 1. 

Egli è verissimo che gli assai uomini sono più 
atti a conservare un ordine buono, che a saperlo 
per loro medesimi trovare. Storie, 111, 6. 

... la grazia dell’ universale per ogni piccolo 
accidente si guadagna e perde, storie, 111, 20. 

... ai popoli nuoce molto più l’avarizia de 
suoi cittadini, che la rapacità dei nemici ; perchè 
di questa si spera qualche volta vedere il fine, 
deir altra non mai. Storie, IV, 8. 


102 


PENSIERI SUOLI UOMINI 


... è più pronta la moltitudine ad occupare 
quello d’altri, che a guardare il suo; e... sono 
mossi più gli uomini dalla speranza dello acqui¬ 
stare che dal timore del perdere; perchè questo 
non è, se non da presso, creduto ; quell’ altro, 
ancora che discosto, si spera, storie, IV, 18 

... è « difficoltà e pericolo_servire ad un po¬ 

polo sciolto e ad una città divisa; perchè l’uno 
ogni rumore riempie, l’altra le cattive opere per¬ 
seguita, le buone non premia, e le dubbie accusa ; 
tanto che, vincendo, ninno ti loda; errando, ognuno 
ti calunnia; perchè la parte amica per invidia, la 
nimica per odio ti perseguita ». storie, IV, 22. 

Indugia assai la moltitudine tutta a disporsi al 
male; ma quando vi è disposta, ogni piccolo 
accidente la muove. storie, VI, 24. 

... il più delle volte i popoli oziosi sono istru- 
mento a chi vuole alterare. Storie, VII, 12. 

... è pensiero .... vano_che una moltitu¬ 

dine, ancora che malcontenta, nei pericoli tuoi ti 
seguiti o t’ accompagni. storie, VII, 34. 

A persuadere o a dissuadere a’ pochi una cosa 
è molto facile, perchè se non bastano le parole, 
tu vi puoi usare 1’ autorità e la forza ; ma la dif¬ 
ficoltà è rimuovere da una moltitudine una sinistra 
opinione e che sia contraria o al bene comune 
o all’ opinione tua, dove non si può usare se 
non le parole, le quali conviene che sieno udite 
da tutti, volendo persuaderli tutti. 

Arte della Guerra, IV. 
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Io dico una cosa che vi parrà pazza: metterò 
un disegno innanzi che vi parrà o temerario o 
ridicolo; nondimeno questi tempi richieggono de¬ 
liberazioni audaci, inusitate et strane. Voi sapete et 
sallo ciascuno che sa ragionare di questo mondo, 
come i popoli sono vari et sciocchi : nondimeno, 
così fatti come sono, dicono molte volte che si 
fa quello che si doverrebbe fare. 

Leti. Fatti. 480. 




















vili 

PATRIA E LIBERTÀ 


tutte le terre e le provincie che vivono libere 
in ogni parte .... fanno i progressi grandissimi. 
Perchè quivi si vede maggiori popoli, per essere 
i matrimonii più liberi, e più desiderabili dagli 
uomini; perchè ciascuno procrea volentieri quelli 
figlioli che crede poter nutrire, non dubitando 
che il patrimonio gli sia tolto, che e’ conosce non 
solamente che nascono liberi e non schiavi, ma 
che possono mediante la virtù loro diventare 
principi; veggendosi le ricchezze moltiplicare in 
maggior numero, e quelle che vengono dalla cul¬ 
tura, e quelle che vengono dalle arti. Perchè 
ciascuno volentieri moltiplica in quella cosa, e 
cerca di acquistare quei beni, che crede, acquistati, 
potersi godere. Onde ne nasce che gli uomini a 
gara pensando ai privati ed a’ pubblici comodi, 
e r uno e 1’ altro viene maravigliosamente a cre¬ 
scere. Il contrario di tutte queste cose segue in 


quelli paesi che vivono servi; e tanto più man¬ 
cano del consueto bene, quanto è più dura la 

servitù. no 

Discorsi, 11, 2. 
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Appariscono senza dubbio gli sdegni maggiori, 
e sono le ferite più gravi, quando si ricupera 
una libertà che quando si difende. 

Storie, li, 37. 

Semprechè io ho potuto onorare la patria mia, 
eziandio con mio carico e pericolo, l’ho fatto 
volentieri : perchè 1’ uomo non ha maggiore ob¬ 
bligo nella vita sua, che con quella, dipendendo 
prima, da essa l’essere, e di poi tutto quello che 
di buono la fortuna e la natura ci hanno conce¬ 
duto; e tanto viene ad essere maggiore in coloro 
che hanno sortito patria più nobile. E, veramente, 
colui il quale coll’animo e coll’opera si fa nimico 
della sua patria, meritamente si può chiamare 
parricida, ancoraché da quella fusse suto offeso. 
Perchè, se battere il padre e la madre per qua¬ 
lunque cagione è cosa nefanda; di necessità ne 
segue, il lacerare la patria essere cosa nefandis¬ 
sima, perchè da lei mai si patisce alcuna perse¬ 
cuzione, per la quale possa meritare di essere da 
te ingiuriata, avendo a riconoscere da quella ogni 
tuo bene: talché, se ella si priva di parte de’ 
suoi cittadini, sei piuttosto obbligato ringraziarla 
di quelli che ella si lascia, che infamarla di quelli 
che ella si toglie. 

Dialogo intorno alla lingua. 

lo credo che il maggiore onore che possono 
avere gli uomini, sia quello che voluntariamente 
è loro dato dalla loro Patria; credo che il mag¬ 
giore bene che si faccia, e il più grato a Dio, 
sia quello che si fa alla sua Patria. Oltra di questo, 
non è esaltato alcuno uomo tanto in alcuna sua 
azione, quanto sono quegli che hanno con leggi 
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e con istituti reformato le repubbliche e i regni: 
questi sono, dopo quelli che sono stati iddìi, i 
primi laudati. E perchè e’ sono stati pochi che 
abbino avuto occasione di farlo, e pochissimi 
quelli lo abbino saputo fare, sono piccolo numero 
quelli che lo abbino fatto : et è stata stimata tanto 
questa gloria dagli uomini che non hanno atteso 
ad altro che a gloria che non avendo possuto 
fare una repubblica in atto, l’hanno fatta in iscritto; 
come Aristotile, Platone e molti altri : e’ quali 
hanno voluto mostrare al mondo, che se, come 
Solone e Licurgo, non hanno potuto fondare un 
vivere civile, non è mancato dalla ignoranza loro, 
ma dalla impotenza di metterlo in atto. 

Sopra il riformar lo stato di Firenze. 










IX 

LA GUERRA 



Dico pertanto non l’oro, come grida la comune 
opinione, essere il nerbo della guerra, ma i buoni 
soldati, perchè l’oro non è sufficiente a trovare 
i buoni soldati, ma i buoni soldati sono ben suf¬ 
ficienti a trovar l’oro. Discorsi, II, 10. 

... non si debbe mai lasciar seguire un disor¬ 
dine per fuggire una guerra; perchè ella non si 
fugge, ma si differisce a tuo disavvantaggio. 

Principe, 3. 

... non possono essere buone leggi dove non 
sono buone armi, e dove sono buone armi con¬ 
viene che siano buone leggi. Principe, 12. 

Deve .... un principe non avere altro oggetto 
nè altro pensiero, nè prendere cosa alcuna per 
sua arte, fuora della guerra ed ordini e disciplina 
di essa; perchè quella è sola arte che si aspetta 
a chi comanda; ed è di tanta virtù, che non solo 
mantiene quelli che son nati principi, ma molte 
volte fa gli uomini di privata fortuna salire a quel 
grado. E per contrario si vede, che quando i 
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principi hanno pensato più alle delicatezze che 
all’ armi, hanno perso lo stato loro. 

Principe, 14. 

Cominciansi le guerre quando altri vuole, ma 
non quando altri vuole finiscono. 

Storie, III, 7. 

Fu sempre, e così è ragionevole che sia, il 
fine di coloro che muovono una guerra, d’arric¬ 
chire sè ed impoverire il nemico; nè per altra 
cagione si cerca la vittoria, nè gli acquisti per 
altro si desiderano, che per fare sè potente, e 
debole l’avversario : donde ne segue che qua¬ 
lunque volta, o la tua vittoria t’impoverisce, o 
r acquisto t’indebolisce, conviene si trapassi, o 
non s’ arrivi a quel termine, per il quale le guerre 
si fanno. Quel principe o quella repubblica è 
dalle vittorie o dalle guerre arricchita, che spegne i 
nemici, ed è delle prede e delle taglie signore : 
quello nelle vittorie impoverisce, che i nemici, 
ancora che vinca, non può spegnere e le prede 
e le taglie, non a lui, ma a’ suoi soldati appar¬ 
tengono. Questo tale è nelle perdite infelice e nelle 
vittorie infelicissimo, perchè, perdendo, quelle in¬ 
giurie sopporta che gli fanno i nemici; vincendo, 
quelle che gli fanno gli amici ; le quali, per essere 
meno ragionevoli, sono meno sopportabili, veg- 
gendo massime essere i suoi sudditi con taglie 
e nuove offese di raggravare necessitato : e s’egli 
ha in sè alcuna umanità, non si può di quella 
vittoria interamente rallegrare, della quale tutti i 
suoi sudditi si contristano. \/i i 
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Oli uomini, il ferro, i danari e il pane sono il 
nervo della guerra: ma di questi quattro sono 
più necessari i primi due, perchè gli uomini ed 
il ferro trovano i danari ed il pane, ma il pane 
e i danari non trovano gli uomini ed il ferro. 

Arte della Guerra, VII. 
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LA RELIGIONE 


... quanto alle sette, si vede ancora queste rin¬ 
novazioni esser necessarie per l’esempio della 
nostra Religione; la quale se non fusse stata riti¬ 
rata verso il suo principio da San Francesco e 
da San Domenico, sarebbe al tutto spenta; perchè 
questi con la povertà e con 1’ esempio della vita 
di Cristo, la ridussono nella mente degli uomini, 
che già vi era spenta; e furono sì potenti gli or¬ 
dini loro nuovi, che ei sono cagione che la diso¬ 
nestà de’ prelati e de’ capi della religione non la 
rovini, vivendo ancora poveramente, ed avendo 
tanto credito nelle confessioni con i popoli, e nelle 
predicazioni, eh’e’ danno loro ad intendere come 
egli è male dir male, e che sia bene vivere sotto 
r ubbidienza loro, e se fanno errori lasciarli gasti- 
gare a Dio; e così quelli fanno il peggio che 
possono, perchè non temono quella punizione che 
non veggono e non credono. Ha adunque questa 
rinnovazione mantenuto, e mantiene questa Reli¬ 
gione. Discorsi, III, 1. 

... come la osservanza del culto divino è cagione 
della grandezza delle repubbliche, così il dispregio 
di quello è cagione della rovina di esse. Perchè 
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dove manca il timore di Dio, conviene che o 
quel regno rovini, o che sia sostenuto dal timore 
d’ un principe che supplisca a’ difetti della reli¬ 
gione. E perchè i principi sono di corta vita, con¬ 
viene che quel regno manchi presto, secondo che 
manca la virtù d’ esso. Donde nasce che i regni, 
i quali dipendono solo dalla virtù d’un uomo, 
sono poco durabili : perchè quella virtù manca 
con la vita di quello, e rade volte accade che la 
sia rinfrescata con la successione, come pruden¬ 
temente Dante dice: 

Rade volte discende per li rami 

L’ umana probitate e questo vuole 

quel che la dà, perchè da lui si chiami. 

Non è adunque la salute d’una repubblica o 
d’uno regno avere uno principe che prudentemente 
governi mentre vive, ma uno che l’ordini in modo, 
che morendo ancora la si mantenga. E benché 
agli uomini rozzi più facilmente si persuada un 
ordine e una opinione nuova, non è per questi 
impossibile persuaderla ancora agli uomini civili, 
e che presumono non essere rozzi. Al popolo di 
Firenze non pare essere nè ignorante nè rozzo; 
nondimeno da Frate Girolamo Savonarola fu per¬ 
suaso, che parlava con Dio. lo non voglio giudi¬ 
care s’egli era vero o no, perchè d’un tanto uomo 
se ne debbe parlare con riverenza. Ma io dico 
bene che infiniti Io credevano, senza avere visto 
cosa nessuna straordinaria da farlo loro credere: 
perchè la vita sua, la dottrina, il soggetto che 
prese, erano sufficienti a fargli prestare fede. Non 
sia pertanto nessuno che si sbigottisca di non 
potere conseguire quello che è stato conseguito 
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da altri ; perchè gli uomini... nacquero, vissero, e 
morirono sempre con un medesimo ordine. 

Discorsi, 1, 11. 

E veramente mai non fu alcuno ordinatore di 
leggi straordinarie in un popolo che non ricorresse 
a Dio, perchè altrimenti non sarebbero accettate : 
perchè sono molti beni conosciuti da uno pru¬ 
dente, i quali non hanno in sè ragioni evidenti 
da poterli persuadere ad altrui. 

Discorsi, I, 11. 

... dove è religione facilmente si possono intro¬ 
durre r armi, e dove sono Tarmi e non religione, 
con difficoltà si può introdurre quella. 

Discorsi, 1, 11. 

Quelli principi o quelle repubbliche, le quali si 
vogliono mantenere incorrotte, hanno sopra ogni 
altra cosa a mantenere incorrotte le cerimonie della 
religione, e tenerle sempre nella loro venerazione. 
Perchè nessuno indizio si puote avere della ro¬ 
vina di una provincia, che vedere dispregiato il 
culto divino. Questo è facile a intendere, cono¬ 
sciuto che si è, in su che sia fondata la religione 
dove T uomo è nato. Perchè ogni religione ha il 
fondamento della vita sua in su qualche principale 
ordine suo. La vita della religione gentile era fon¬ 
data sopra i responsi degli oracoli e sopra la setta 
degli arioli e degli aruspici ; tutte le altre loro ceri¬ 
monie, sacrifizii, riti, dipendevano da questi. Perchè 
loro facilmente credevano che quello Dio, che ti 
poteva predire il tuo futuro bene, o il tuo futuro 
male, te lo potesse ancora concedere. Di qui na¬ 
scevano i tempii, di qui i sacrifizii, di qui le sup- 
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plicazioni, ed ogni altra cerimonia in venerarli; 
perchè 1’ oracolo di Deio, il tempio di Giove Am- 
mone, ed altri celebri oracoli tenevano il mondo 
in ammirazione e devoto. Come costoro comin¬ 
ciarono dipoi a parlare a modo de’ potenti, e 
questa falsità si fu scoperta ne’ popoli, divennero 
gli uomini increduli e atti a perturbare ogni ordine 
buono. Debbono adunque i principi d’una re¬ 
pubblica o d’ un regno, i fondamenti della reli¬ 
gione che loro tengono mantenerli : e fatto questo, 
sarà loro facil cosa a mantenere la loro repubblica 
religiosa, e per conseguente buona ed unita. E 
debbono tutte le cose che nascono in favore di 
quella, come che le giudicassero false favorirle ed 
accrescerle; e tanto più lo debbono fare, quanto 
più prudenti sono, e quanto più conoscitori delle 
cose naturali. E perchè questo modo è stato os¬ 
servato dagli uomini savii, ne è nata la opinione 
dei miracoli che si celebravano nelle religioni 
eziandio false; perchè i prudenti gli augumentano, 
da qualunque principio essi nascono; e l’autorità 
loro dà_poi a quelli fede appresso a qualunque. 

Discorsi, I, 12. 

Pensando adunque donde possa nascere che in 
quelli tempi antichi i popoli fussero più amatori 
della libertà che in questi, credo nasca da quella 
medesima cagione che fa ora gli uomini manco 
forti, la quale credo che sia la diversità della edu¬ 
cazione nostra dall’ antica fondata nella diversità 
della religione nostra dall’ antica. Perchè avendoci 
la nostra religione mostra la verità e la vera via, 
ci fa stimare meno l’onore del mondo ; onde i 
Gentili stimando assai, ed avendo posto in quello 
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il sommo bene, erano nell’ azioni loro più feroci, 
il che si può considerare da molte loro costitu¬ 
zioni, cominciandosi dalla magnificenza de’ sacri- 
ficii loro alla umiltà dei nostri, dove è qualche 
pompa più delicata che magnifica, ma nessuna 
azione feroce o gagliarda. Qui non mancava la 
pompa, nè la magnificenza delle cerimonie, ma 
vi si aggiungeva 1’ azione del sacrifizio pieno di 
sangue e di ferocia, ammazzandovisi moltitudine 
di animali: il quale aspetto, sendo terribile, ren¬ 
deva gli uomini simili a lui. La religione antica, 
oltre di questo, non beatificava se non gli uo¬ 
mini pieni di mondana gloria, come erano capitani 
d’ eserciti e principi di repubbliche. La religione 
nostra ha glorificato più gli uomini umili e con¬ 
templativi, che gli attivi. Ha dipoi posto il sommo 
bene nella umiltà, nell’abiezione, e nel dispregio 
delle cose umane; quell’ altra lo poneva nella gran¬ 
dezza dell’ animo, nella fortezza del corpo, e in 
tutte le altre cose atte a fare gli uomini fortissimi. 
E se la religione nostra richiede che abbia in te 
fortezza, vuole che tu sia atto a patire più che a 
fare una cosa forte. Questo modo di vivere adunque 
pare eh’ abbia renduto il mondo debole, e datolo 
in preda agli uomini scellerati, i quali sicuramente 
lo possono maneggiare, veggendo come l’univer¬ 
salità degli uomini per andare in paradiso pensa 
più a sopportare le sue battiture che a vendicarle. 
E benché paia che si sia effeminato il mondo e 
disarmato il cielo, nasce più senza dubbio dalla 
viltà degli uomini, che hanno interpretato la nostra 
religione secondo 1’ ozio, e non secondo la virtù. 
Perchè se considerassero come ella permette la 
esaltazione e la difesa della patria, vedrebbono 
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come la vuole che noi 1’ amiamo e 1’ onoriamo, 
e prepariamoci ad esser tali che noi la possiamo 
difendere. Fanno adunque queste educazioni, e 
così false interpretazioni, che nel mondo non si 
vedono tante repubbliche quante si vedeano anti¬ 
camente, nè per conseguente si vede nei popoli 
tanto amore alla libertà quanto allora. 

Discorsi, II, 2. 

Vero è che io so che sono contrario, come in 
molte altre cose, all’ oppinione di quelli cittadini 
[di Firenze] : eglino vorrieno un predicatore che 
insegnassi loro la via del Paradiso, et io vorrei 
trovarne uno che insegnassi loro la via di andare 
a casa il diavolo ; vorrebbono appresso che fosse 
buono prudente intiero et reale, et io ne vorrei 
trovare uno più pazzo che il Ponzo, più versuto 
che fra Girolamo, più ippocrito che frate Alberto, 
perchè mi parrebbe una bella cosa, et degna della 
bontà di questi tenjpi, che tutto quello che noi 
habbiamo sperimentato in molti frati, si esperi- 
mentasse in uno, perchè io credo che questo 
sarebbe il vero modo ad andare in Paradiso, 
imparare la via dell’Inferno per fuggirla. Vedendo, 
oltre di questo, quanto credito ha uno tristo che 
sotto il mantello della religione si nasconda, si 
può fare sua coniettura facilmente, quanto ne 
harebbe un buono che andasse in verità et non 
in simuiazione, pestando i fanghi di S. Francesco. 

Leti. Fani., 422-23. 





XI 

OSSERVAZIONI LETTERARIE 


si scrivono molte cose che senza scrivere i 
motti e i termini proprii patrii, non sono belle. 

E di questa sorte sono te commedie: perchè, an¬ 
coraché il fine di una commedia sia proporre 
uno specchio d’una vita privata; nondimeno, il 
suo modo del farlo è una certa urbanità, e con 
termini che muovano il riso, acciocché gli uomini, 
correndo a quella dilettazione, gustino poi l’esem¬ 
pio utile che vi è sotto. E perciò le persone c(> 
miche difficilmente possono essere persone gravi ; 
perchè non può esser gravità in un servo frau¬ 
dolente, in un vecchio deriso, in un giovane 
impazzito d’amore, in una puttana lusinghiera, 
in un parasito goloso: ma ben risulta da questa 
composizione d’ uomini effetti gravi ed utili alla 
vita nostra. Ma perchè le cose sono trattate ridi¬ 
colamente, conviene usare termini e motti che 
facciano questi effetti; i quali termini, se non 
sono proprii e patrii, dove sieno soli, interi e 
noti, non muovono, nè possono muovere. 

Dialogo intorno alla lingua. 

le lingue non possono esser semplici, ma 
conviene che sieno miste coll’ altre lingue : ma 
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quella lingua si chiama d’ una patria, la quale 
converte i vocaboli eh’ ella ha accattati da altri, 
nell’ uso suo ; ed è sì potente, che i vocaboli 
accattati non la disordinano, ma la disordina loro; 
perchè quello eh’ ella reca da altri, lo tira a sè 
in modo, che par suo. 

Dialogo intorno alla lingua 

Sono trovate le commedie per giovare e per 
dilettare agli spettatori. Giova veramente assai a 
qualunche uomo, e massimamente a’ giovanetti, 
conoscere l’avarizia d’un vecchio, il furore d’uno 
innamorato, l’inganni di un servo, la gola d’uno 
parasito, la miseria di un povero, l’ambizione 
d’uno ricco, le lusinghe d’una meretrice, la poca 
fede di tutti gli uomini : de’ quali esempii le co¬ 
medie sono piene; e possonsi tutte queste cose 
con onestà grandissima rappresentare. Ma volendo 
dilettare, è necessario muovere li spettatori a riso: 
il che non si pup fare mantenendo il parlare 
grave e severo. Perchè le parole che fanno ridere, 
sono o sciocche o iniuriose o amorose. È neces¬ 
sario, pertanto, rappresentare persone sciocche, 
malediche o innamorate : e perciò quelle commedie 
che sono piene di queste tre qualità di parole, 
sono piene di risa; quelle che ne mancano, non 
trovano chi col ridere l’accompagni. 

Clizia, prologo. 










XII 

PENSIERI DIVERSI 


nissuno confesserà mai aver obbligo con 
uno che non 1’ offende. Discorsi, I, 16. 

Nè basta dire: Io non mi curo di alcuna cosa: 
non desidero nè onori nè utili; io mi voglio 
vivere quietamente e senza briga; perchè queste 
scuse sono udite e non accettate; nè possono 
gli uomini che hanno qualità, eleggere lo starsi, 
quando bene lo eleggessero veramente, e senza 
alcuna ambizione, perchè non è loro creduto, 
talché se si vogliono star loro, non sono lasciati 
stare da altri. Discorsi, 111, 2. 

... non i titoli illustrano gli uomini, ma gli 
uomini i titoli. Discorsi, 111, 38. 

Crudeltà « bene usate si possono chiamar quelle 
(se del male è lecito dir bene) che si fanno una sol 
volta per necessità dell’assicurarsi, e di poi non vi 
s’insiste dentro, ma si convertiscono in più utilità 
de’ sudditi che si può. Le male usate son quelle, 
quali ancora che da principio sian poche, cre¬ 
scono piuttosto col tempo che le si spenghino. 
Coloro che osserveranno quel primo modo pos- 
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sono con Dio e con gli uomini avere allo stato 
loro qualche rimedio-Quelli altri, è impos¬ 

sibile che si mantenghino. Onde è da notare, che 
nel pigliare uno stato debbe V occupatore d’ esso 
discorrere e far tutte le crudeltà in un tratto, e 
per non avere a ritornarvi ogni dì,-e per potere, 
non le innovando, assicurare gli uomini e gua¬ 
dagnarseli con beneficarli. Chi fa altrimenti o per 
timidità o per mal consiglio, è sempre necessitato 
tenere il coltello in mano, nè mai si può fondare 
sopra i suoi sudditi; non si potendo quelli, per 
le continue e fresche ingiurie, assicurar di lui. 
Perchè le ingiurie si debbono fare tutte insieme, 
acciocché, assaporandosi meno, offendino meno: 
li beneficii si debbono fare a poco a poco accioc¬ 
ché si assaporino meglio. E deve, sopra tutto, 
un principe vivere con li suoi sudditi in modo, 
che nissuno accidente o di male o di bene lo 
abbia a far variare perchè venendo per li tempi 
avversi la necessità, tu non sei a tempo al male; 
ed il bene che tu fai non ti giova, perchè è giu¬ 
dicato forzato, e non grado alcuno ne riporti. 

Principe, 8. 

Ancora che usare la fraude in ogni azione sia 
detestabile, nondimeno nel maneggiar la guerra 
è cosa laudabile e gloriosa, e parimente è laudato 
colui che con fraude supera il nimico come quello 
che lo supera con le forze .... io non intendo 
quella fraude esser gloriosa, che ti fa romper la 
fede data ed i patti fatti; perchè questa, ancora 
che la ti acquisti qualche volta stato e regno, .... 
la non ti acquisterà mai gloria. Ma parlo di quel’a 
fraude che si usa con quel nimico che non si 
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fida di te, e che consiste proprio nel maneggiare 
la guerra. Discorsi, Ili, 40. 

... essendo l’intento mio scriver cosa utile a 
chi r intende, m’ è parso più conveniente andar 
dietro alla verità effettuale della cosa, che all’im¬ 
maginazione di essa: e molti si sono immaginati 
repubbliche e principati che non si sono mai 
visti nè conosciuti essere in vero; perchè egli è 
tanto discosto da come si vive a come si doverria 
vivere, che colui che lascia quello che si fa per 
quello che si doverria fare, impara piuttosto la 
rovina che la preservazione sua: perchè un uomo 
che voglia fare in tutte le parti professione di 
buono conviene che rovini infra tanti che non 
sono buoni. Onde è necessario ad un principe, 
volendosi mantenere, imparare a potere esser 
non buono, ed usarlo e non usarlo secondo la 
necessità. Principe, 15. 

... in tutte le mie narrazioni io non ho mai 
voluto una disonesta opera con una onesta ca¬ 
gione ricoprire, nè una lodevole opera, come fatta 
a un contrario fine, oscurare. 

... la mente nostra sempre intesa 
Dietro al suo naturai, non ci consente 
Contr’abito o natura sua difesa. 

Et io, avendo già volta la mente 
A morder questo e quello, un tempo stetti 
Assai quieto, umano e paziente; 

Non osservando più gli altrui difetti. 
Cercando in altro modo fare acquisto; 

Tal che d’ esser guarito i' mi credetti. 
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Ma questo tempo dispettoso e tristo 
Fa, senza eh’alcuno abbia gli occhi d’Argo, 
Piuttosto il mal che ’l bene ho sempre visto: 

Oade, s’ alquanto or di veleno spargo, 
Bench’ io mi sia divezzo di dir male, 

Mi sforza il tempo di materia largo. 


Asino d' oro, I. 
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